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DOMENICA 22 MARZO 1998

D OMANDA: sapete il no-
me di un italiano che
abbia vinto il premio
Nobel? Risposta: ma

certo! Tutti ricordano i tre più
recenti: Rita Levi Montalcini,
Carlo Rubbia, Dario Fo. Se si
chiede a qualcuno chi fosse Ein-
stein, tutti lo hanno sentito no-
minare. Se però si chiedesse chi
ha vinto le ultime medaglie
Fields, tutti si chiederebbero:
ma che cosa sono le medaglie
Fields? Eppure questa domanda
viene fatta in un film che è at-
tualmente sugli schermi dei ci-
nema italiani: Will Hunting: ge-
nio ribelle. Certo non vi recita
Leonardo Di Caprio, tuttavia il
film è candidato a nove premi
Oscar, incluso miglior film, mi-
glior regia (di Gus Van Sant),
miglior attore protagonista, mi-
glior attore non protagonista e
migliore sceneggiatura origina-
le. La sceneggiatura è stata scrit-
ta da due giovani amici, Matt
Damon e Ben Affleck, che anche
nel film sono due amici. Oltre al
protagonista Damon, gli altri in-
terpreti principali sono Robin
Williams e Stellan Skargard. È il
personaggio interpretato da
quest’ultimo che formula la do-
manda sulla medaglia Fields.
Chiede anche ai suoi interlocu-
tori, in un bar, se conoscono il
suo nome, e tutti rispondono di
no. Già, perché la medaglia
Fields è l’analogo del premio
Nobel, che non esiste per la ma-
tematica. Quindi la domanda
equivale a chiedere a qualcuno
se conosce il nome di un mate-
matico oltre a Pitagora ed Eucli-
de. E pensare che la medaglia
Fields è più importante del No-
bel, dato che viene assegnata
ogni quattro anni in occasione
del Congresso mondiale di ma-
tematica. Quest’anno il con-
gresso si svolgerà in agosto al-
l’Università di Berlino.

Il matematico vincitore della
medaglia Fields nel film non ci
fa una bella figura (come quasi
sempre i matematici nei film). È
ossessionato dall’idea di convin-
cere il giovane Damon a utilizza-
re il genio che possiede in modo
quasi inconsapevole. Damon ha
studiato da sé ed è in grado di
risolvere problemi di matemati-
ca che il vincitore della meda-
glia Fields non è più in grado di

risolvere.
L’ansia della
matematica
prende non
solo gli stu-
denti ma an-
che i grandi
matematici.

Ma la ma-
tematica è
fatta solo dai
grandi geni
isolati, ma-
gari un poco matti e stralunati
(o violenti e teppisti come in
Will Hunting)? Non conta l’am-
biente, l’avere dei bravi docenti,
l’essere inseriti in un clima inter-
nazionale? Ben vengano i gran-
di geni, ma tutto il resto conta
molto, compresa l’educazione
scolastica, la diffusione della cul-
tura scientifica, l’attenzione che
i media dedicano alla matemati-
ca (!).

Sono mesi e mesi che ogni
giorno siamo bombardati dalla
domanda se il nostro paese en-
trerà o meno in Europa secondo
gli accordi di Maastricht. Siamo
già nel gruppo del G7, dei paesi
che contano di più al mondo.
Ebbene, senza che nessuno se
ne accorgesse, la scienza mate-

matica italiana ha ottenuto un
grande riconoscimento interna-
zionale. I paesi di tutto il mondo
sono divisi in gruppi secondo
l’importanza della ricerca mate-
matica che si svolge in ogni
paese; certo i geni aiutano, ma
non bastano per far progredire
nella classifica. Serve avere un
alto e diffuso livello di ricerca
matematica. Dove ricerca, è be-
ne ricordarlo, significa pubblica-
zione su riviste internazionali,
partecipazione a congressi in-
ternazionali, scambi di risultati
con tutti i paesi del mondo, ri-
conoscimenti dai gruppi di ri-

cerca.
Al vertice della speciale classi-

fica dei paesi del mondo per il
valore della ricerca matematica
erano sette paesi, inseriti nel
gruppo V: Cina, Francia, Germa-
nia, Giappone, Gran Bretagna,
Russia e Stati Uniti. Da quest’an-
no l’Italia è entrata nel gruppo
V. Come ha scritto il segretario
della Imu (International Mathe-
matical Union) Jacob Palis, que-
sto riconoscimento è arrivato
grazie «alla ottima ricerca in
matematica svolta in Italia negli
ultimi anni». Il primo e il 2 apri-
le, presso la sede centrale del

Cnr a Roma, i membri del Co-
mitato esecutivo della Imu par-
teciperanno ad un convegno su
«Le tendenze attuali della mate-
matica». Del Comitato fanno
parte: D. Mumford, presidente,
J. L. Lions, V. Arnold, A. Dold, J.
Palis, J. Arthur, S. Donaldson, S.
Mori e K. R. Barthasarathy.

Un fatto importante che spe-
riamo contribuisca a stimolare le
«vocazioni» degli studenti per la
matematica. È impressionante il
calo di studenti universitari di
matematica in Italia negli ultimi
anni. I corsi di laurea in alcune
università chiuderanno per

mancanza d’iscritti. I matemati-
ci stanno riflettendo su come in-
vertire la tendenza. Le cause so-
no molteplici: è indubbio che il
fenomeno avviene, in misura
minore, anche a livello interna-
zionale. Tuttavia in molti paesi,
come gli Usa, il calo degli stu-
denti viene compensato, ai livel-
li più alti (dottorato, ricerca)
dall’afflusso di studenti di altri
paesi (Cina, Corea, Taiwan). In
Italia ha nuociuto il fatto che è
stata via via allargata la griglia di
coloro che possono insegnare
matematica, inoltre molti stu-
denti si sono spostati sui corsi di

laurea in informatica. Infine, il
film Will Hunting lo dimostra, i
matematici non hanno una buo-
na «immagine». Non hanno e
non fanno audience, si potreb-
be dire. Il che non vuol essere
affatto una critica. Questo rico-
noscimento internazionale vie-
ne al momento giusto. E chissà
che a settembre un italiano vin-
ca dopo tanti anni la medaglia
Fields (e magari i media ne par-
lino anche!). L’ultimo a vincerla
è stato Enrico Bombieri, una
ventina di anni fa.

Michele Emmer

Per la prima volta il nostro paese è ammesso tra i «Grandi» della ricerca matematica

LA STORIA

All’inizio
fu Archimede
da Siracusa
Pochi lo sanno. Ma l’Italia
vanta una delle scuole ma-
tematiche più grandi e pre-
stigiose del mondo. Con
una tradizione che potrem-
mo far risalire addirittura a
Pitagora e alla scuola che
fondò a Crotone. O al più
grande fisico matematico
dell’antichità e, forse, di
tutti i tempi, Archimede da
Siracusa. Ogni studente di
scuola media alle prese con
le equazioni da risolvere,
d’altra parte, sa che deve
molto al rinascimentale
Niccolò Fontana, detto Tar-
taglia. Ma la tradizione ma-
tematica italiana non è ve-
nuta certo meno in tempi
recenti. Per restringere il
campo all’ultimo secolo e
solo ad alcuni dei matema-
tici italiani più noti, po-
tremmo ricordare Giuseppe
Peano e il ruolo di primo
piano che ebbe, a cavallo
tra ‘800 e ‘900, nella costru-
zione di una teoria dei nu-
meri naturali. Gli assiomi
di Peano sono comune-
mente utilizzati ancora og-
gi. E il suo ruolo, di primo
piano assoluto, nel dibatti-
to sui fondamenti della
matematica è stato eredita-
to da Ennio De Giorgi, il
professore della Normale di
Pisa scomparso di recente.
Vito Volterra, successore di
Giuseppe Beltrami alla cat-
tedra di fisica matematica a
Roma, è considerato il fon-
datore della teoria delle
equazioni integrali. I suoi
primi lavori in questo cam-
po risalgono al 1884. Ma
Volterra resterà uno dei più
grandi matematici del
mondo fino al 1940, anno
della sua morte. Il bologne-
se Leonida Tonelli ha ripre-
so e approfondito, già all’i-
nizio del ‘900, alcune parti
del suo lavoro teorico. Ma il
nome di Volterra, insieme a
quello di Lotka, è legato
anche alla matematica ap-
plicata e, in particolare, al-
la famosissima equazione
che descrive la dinamica
preda-predatore ed è consi-
derata uno dei primi tenta-
tivi di rendere l’ecologia
una scienza autonoma e ri-
gorosa. Nel campo della
geometria algebrica c’è, an-
cora, la grande scuola fon-
data verso la fine dell’800
da Corrado Segre e Guido
Castelnuovo. Una scuola ri-
presa e continuata, per tut-
ta la prima parte del ‘900,
da Federigo Enriques e
Francesco Severi. Enrico
Bombieri è, oggi, il più illu-
stre rappresentante di que-
sta scuola.

Pi. Gre.

L’ItaliaL’Italia Un ragazzo di una
«Media» risolve un

problema di
geometria.

L’insegnamento
della matematica

nella scuola
dell’obbligo e nelle

superiori è una
delle chiavi per la
cultura del futuronel G7nel G7

della matematicadella matematica

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28 giugno da Roma
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)
Quote di partecipazione: hotel Hilton (5 stelle) lire 620.000 hotel Sofitel
(4 stelle) lire 560.000
Suppl. partenza da altre città: da Milano lire 95.000, da Napoli e Torino
lire 150.000, da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000. 
Tasse aeroportuali lire 42.000
La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima colazione nell’albergo
scelto, il biglietto di ingresso al Royaux des Beaux - Arts de B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori, l’ingresso alla mostra è
suddiviso in fasce orarie di un’ora solo per l’entrata mentre l’uscita è
libera. (minimo 6 partecipanti)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

A Torino magistrati e psicologi d’accordo: «Dobbiamo lavorare insieme»

Freud nelle aule di giustizia
TORINO. PiùFreudnelleauledigiu-
stizia. E non solo. Perché non dare
una «scrollatina» al sistema giuridi-
co con l’introduzione di perizie psi-
cologiche tra i «pentiti», nei casi di
infermità mentale e nelle cause di
separazione e divorzio? Proposte e
spinte ovviamente arrivano dai di-
retti interessati, gli psicologi, che
provano ad agitare leacque, gettan-
do il classicosassolino nello stagno.
Ma, rispetto al tempo in cuigiuristi,
magistrati ed avvocati guardavano
condiffidenzaeostilitàpreconcette
all’ultima delle scienze umane, il
clima è mutato. Certo, non si è an-
cora ad una partnership o ad un
connubio dichiarati. Però è indica-

tivo che l’avvocato Grazia Cesaro
veda nel processo minorile «il con-
testo ideale per l’incontro tra psico-
logia e diritto». In effetti, dicono gli
psicologi, è indubbio che vi sia una
visione in cui i giuristi non abbiano
più certezze. In altre parole, c’è
un’accettazione dei limiti reciproci
chepuòaprireunafasenuova,laco-
struzione di un linguaggio comune
attraversoilqualeildiritto(periper-
corsimentali) escedalla suaareaau-
toreferenziale.

L’inizio di una nuova era? Perché
no? Da Torino, da una affollatissi-
ma aula magna dell’Università, do-
ve si conclude nel pomeriggio un
convegno dedicato a «Psicologia

giuridica e responsabilità», si rac-
colgono giudizi - almeno informal-
mente-chevannoinquelladirezio-
ne. Per quelli ufficiali, il dibattito è
in corso... Ma, allora, come direbbe
un noto giornalista, la domanda
sorge spontanea: che cosa non fun-
zionanelrapportotragiustiziaepsi-
cologia? Qual’è la contraddizione
di fondo che impedisce una più
stretta collaborazione? Quali sono
gli impedimenti giuridici che si
frappongono ad un incontro pro-
duttivo nell’interesse stesso dei cit-
tadini? In due parole è il «retaggio
culturale»che inItaliaaccompagna
la psicologia, che le nega ilgiusto ri-
conoscimentocomescienzaallapa-

ridellamedicina,dellapsichiatria.
Passi inavanti,comeharicordato

uno dei relatori al dibattito (presie-
duto dal procuratore capo di Tori-
no, Francesco Marzachì e da Giulia
De Marco, presidente del Tribunale
deiminorisemprediTorino), ilpro-
fessorGuglielmoGulotta, avvocato
e docente presso la Facoltà di Psico-
logia dell’Ateneo Subalpino, se ne
sono fatti. In particolare, la sommi-
nistrazione di testdipersonalitàper
la descrizione di profili psicologici
ha contribuito a creare un livello di
«confidenza» (a tratti pericolosa-
mente superficiale) con la mate-

Michele Ruggiero
SEGUE A PAGINA 2
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Gli anziani che hanno un reddito sotto il milione al mese sono 6.400.000 e hanno quasi tutti superato i sessantacinque anni

Il «nocciolo duro» dei poveri
4 Sono veramente poveri i

pensionati che vivono
con redditi molto al di

sotto del milione al mese.
Storie di dignità frustrata, di
reazione all’emarginazione e
di espedienti per
sopravvivere. Domani tocca
ai lavoratori agricoli pugliesi.

Quei pensionati
sotto i livelli
di sopravvivenza

22ECO01AF02
4.0
18.0

ROMA. Pensionati e poveri. Nel no-
stropaesesonotanti.Sudiecimilioni
di pensionati Inps, sono in quattro
milioni e mezzo a sopravvivere con
una pensione fino a 800 mila lire al
mese. Diventano sei milioni e 243
mila se nella platea sotto osservazio-
nemettiamochiprendefinoaunmi-
lione al mese. Possiamo dire che la
metàdellepersonepiùomenoanzia-
ne a carico della previdenza sociale,
ha un reddito pensionistico molto
basso, forse al limite della sopravvi-
venza. E sono quasi tutte nel settore
privato,perchésottoilmilionealme-
se sono in realtà 6,4 milioni pensio-
nati ma soltanto 163 mila gli ex di-
pendentipubblici.

Possono essere definiti poveri se-
condo gli standard europei vigenti
nel nostro paese? Il buon senso sug-
gerisce che consei-settecento mila li-
re al mese non si campa senza grossi
sacrifici, certamente non si è ricchi e
neppure benestanti. Tutto dipende
dalla composizione del nucleo fami-
liare, da quante persone in famiglia
vivono con la pensione del titolare o
dei titolari dell’assegno. La Commis-
sione d’indagine sullapovertàpresso
la presidenza del Consiglio presie-
duta da Pierre Carniti,nonguardaal
reddito ma ai consumi, non guarda
al singolo ma al nucleo familiare an-
chese ècompostodaunasolaperso-
na.Peril1996hastabilitocheunafa-
miglia di due persone è povera se
ogni mese consuma meno di un mi-
lione e duecentomila lire, per essere
precisi 1.190.273 lire. Questa è la«li-
nea della povertà» per quell’anno (il
dato del ‘97 si conoscerà il prossimo
luglio), questo il livello minimo dei
consumi per unavita decente di due
persone, nel senso che in quella fa-
migliadeveentrareunredditoalme-
nopariaquellacifra.

E se la famiglia è rappresentata da
un «single»? Se è composta da tre, o
cinque persone? Per ciascuna com-
posizionelalineadipovertàsimolti-
plica per un suo specificocoefficien-
te. E così il «single» per non essere
povero deve consumare almeno
712.973 lire e quindi avere unreddi-
to sufficiente per farlo.Padre,madre
efigliodovrebberoconsumarequasi
un milione e 600 mila lire al mese,
un milione e800 mila se sono in
quattroamangiare,2.267.470lirese
a tavola si siedono in cinque all’ora
dipranzo.

A questo punto non ci sono molti
dubbi: quei quattro milioni e mezzo
di pensionati sotto le 800 mila lire al
mesesonopoverianche-percosìdi-
re - “ai sensi del regolamento”. Le
pensioni basse per definizione sono
quellesocialidi397milalirealmese,
un assegno assistenziale che si ottie-
ne quando si arrivaall’età pensiona-
bile (58 anni le donne, 63 gli uomi-
ni)conunredditopocosuperiorea5
milioni annui e senza una sufficien-
tecarrieralavorativa.

Ma in termini strettamente pen-
sionistici ècentrale - inquesta fascia -
il trattamento minimo Inps: è una
vera pensione, che ha alle spalle un
periodo lavorativo con versamento
di contributi tale da poter avere 659
milalirealmese:senonostante15-20
anni di contributi non si raggiungo-
no, c’è l’integrazione a carico della
collettività. Ebbene, nel 1996 (ultimi
dati ufficiali) erano 1,9 milioni in
questa condizione, un milione e
mezzo erano sotto il minimo, un al-
tro milione con una pensione fra il
minimoele800.000lire.

La fascia di età dei pensionati che
possiamoconsiderarepoverièinpre-
valenza dai 65 anni in su. Interessan-
te sotto questo punto di vista fare dei
riscontri sulla distribuzione della po-
polazione pensionata anche in base
allaspesa.

Ad esempio i pensionati Inps che
stanno fra i cinquant’anni e i 59 rice-
vono indubbiamente una pensione
di anzianità. Normalmente il loro as-
segno è ben superiore alla media dei
pensionati di vecchiaia, perché sicu-
ramentecalcolato sualmeno35anni
di contributi, requisito non richiesto
per la pensione di vecchiaia che si ot-
tiene per aver raggiunto l’età giusta.
Nel ‘95 essi erano poco più di un mi-
lione, raddoppiati nell’ultimo de-
cennio. E poco più di unmilione era-

no coloro che secondo le tabelle del-
l’Inps nel ‘95 prendevano da 1,4 a 2
milionialmese.Per loroinfatti laspe-
sa è stata di 1.774 miliardi, contro i
1.300 miliardi spesi per oltre due mi-
lionidipensionatialminimo.

E invece gli ultrasessantacinquen-
ni sono quattro milioni 157 mila, vi-
cini appunto ai 4,5 milioni che risul-
tano vivere con pensioni inferiori al-
le 800 mila lire al mese. Una ultima
curiosità, i due estremi: le persone
che ricevono dall’Inps una pensione
superiore ai tre milioni al mese sono
161.000, contro il milione e mezzo
che invece prende meno di 700 mila
lire.

Come si sono difesi questi redditi
dall’inflazione? Sappiamo che la sca-
la mobile ormai esiste soltanto per le
pensioni, ed ha funzionato nono-
stante qualche operazione restrittiva
come il passaggio dall’adeguamento
trimestraleaquelloannuo. Inoltre fi-
no a un certo punto c’è stata una se-
conda indicizzazione legata alla di-
namica dei salari, che poi è stata abo-
lita.

Ebbene,neldecennioil tassodiau-
mento delle pensioni ha seguito

quello dei prezzi al consumo con al-
terne vicende. Dal 1987 al 1991 l’in-
flazione accumulata è stata del
24,1%,e lepensionisonocresciutedi
quasi il 30% (29,8%) con un vantag-
gio di cinque punti e mezzo legate
evidentemente alla seconda indiciz-
zazione. Dal 1992 al 1996 invece le
pensioni sono cresciute meno dei
prezzi, del 16,4% contro il 19,8 del-
l’inflazioneprogrammata.

Neisindacati il segretariodelloSpi-
Cgil Raffaele Minelli ritiene che
quando si affronta il problema della
povertà fra gli anziani, non lo si può
isolaredalproblemapensioniperché
il punto critico è proprio quello dei
pensionatipiùanziani,specialmente
se sono ultrasettantenni. Per questo i
grandi capitoli della politica econo-
mica come il fisco e la scala mobile
vanno differenziati a seconda dell’e-
tàdeidestinatari.

Una cosa è il pensionato cinquan-
tacinquenne ancora in gamba e con
un buon assegno dell’Inps o dell’In-
pdap,chesi risolve i suoiproblemida
solo anche con qualche lavoretto,
magari in nero. Altra cosa è il settan-
tenne pensionato al minimo oppure
con la pensione sociale costretto a la-
sciarel’appartamentoperlacasadiri-
poso.Accadecosìche lazonaattorno
alla linea della povertà diventa sem-
pre più popolata, anzi sono due le si-
tuazioni emergenti nel rischio di po-

vertà: gli ultra settantenni e lacoppia
dianzianisoprai65anni.

Altrofenomenoemergente, ilpen-
sionato che si affaccia alla mensa dei
poveri.«Proprio ieri - raccontaunvo-
lontariod’unamensaCaritasaRoma
-ècapitatounsignore, italiano,chesi
è seduto a tavola dicendo che dopo
aver pagato l’affitto la sua pensione
s’era consumata e non aveva i soldi
permangiare». Il fenomenoèconfer-
mato dall’assessore ai servizi sociali
del comunecapitolino,AmedeoPiva
(i residenti dal secondo pasto in poi
debbonoessereautorizzatidai servizi
della circoscrizione). Le mense sono
nate per ibarboniepergli immigrati,
«mastanno aumentando lepresenze
degli italiani mandati dalle circoscri-
zioni, siamo al 40% di cui un decimo
sicuramente è rappresentato da pen-
sionati».

E siccome un anziano pensionato
nonsispostadallapiùlontanaperife-
ria per recarsi alla mensa disponibile
solo nel centro storico, il Comune ne
sta organizzando alcune nei Centri-
anzianidell’hinterland.

Raul Wittenberg
Maurizio Totaro

ROMA. Per fortunaabitanellacasa
di proprietà, Emilio Frangella a
Cosenza.Unacasadiduestanzela-
sciataglidalpadre«cheDio l’abbia
in gloria», altrimenti per lui e la
moglie sbarcare il lunario sarebbe
un problema molto, molto serio.
In famiglia entra soltanto la sua
pensionealminimo,oggi698.000
lire al mese con cuidebbonoman-
giare, vestirsi,usare luce telefonoe
riscaldamento in due. Soltanto fra
quattro anni la signora Frangella
sarà in età per la pensione sociale.
Si arriverà al milione al mese. Ma
dal1991lafamigliaviveconl’asse-
gno di Emilio, 659.000 lire nel ‘96
quando per un nucleo di due per-
sone si era poveri se si consumava
meno di 1,2milionial mese.Man-
caall’appellopiùdimezzomilione
perunavitadecente.ComefaEmi-
lioFrangella?

«Bisogna camminare sulla lama
delcoltello, limitarsialminimoin-
dispensabile». Oltretutto spesso
capita a pranzo il figlio, un fabbro
che lavora saltuariamente. Come

si fa a respingerlo? Frangella, mili-
tante della Fnp-Cisl, riassume il
tutto con un proverbio calabrese:
«A casa di pezzente non mancano
stozze», non mancano pezzi di pa-
ne. E così a tavola il menù più fre-
quente è rappresentato dalle pata-
te, «una volta fritte, una volta bol-
lite».

ARomainveceGabriellaMazzo-
ne non ha la casa di proprietà, sta
inaffittoa450.000lirealmesegra-
zieadun’amica,anziuna«compa-
gna»chesi èaccontentatadipoco.
Pagato l’affitto, della pensione re-
stano poco più di 200.000 lire. Il
conto d’una cena per quattro per-
sone al ristorante. Qui l’arte di ar-
rangiarsi diventa raffinatissima.
Perché lasignoraMazzone-chevi-
vedasola-èpensionataalminimo
dal 1984, e fino a qualche mese fa
abitava «in una specie di scantina-
to»pagandopiùdimezzomilione.
E allora ecco la conoscente che ha
bisogno d’un aiuto per stirare la
biancheria. Ecco qualche anziano
messomaledaassistere.Epoil’aiu-

tanoifigli.«Ama’,comeva?».«Be-
noneinsalute,maquestomeseme
mancano cinquantamila lire pe‘
l’affitto». «Ci penso io, stasera te le
porto». Ma è un caso raro che dia-
no soldi. Per risparmiarle l’umilia-
zione, i figli regalano ora un vesti-
to,oraunoggettoutileperlacasa.

Già, l’umiliazione.Vienedauna
famiglia benestante, Gabriella, da
ragazza s’era impiegata al ministe-
ro della Marina mentre il fratello
faceva il capo-tecnico all’Eiar, la
futura Rai. Finita la guerra nel ‘45,
il ministero smobilitavaea leiave-
vano detto: non ti preoccupare,
passata la buriana ti riprendere-
mo. Invece ebbero la precedenza i
reduci, le vedove e Gabriella andò
alavorareinunabigiotteria.

Ed ora, con 698.000 lire al mese
sisentepovera?«Dalpuntodivista
economico sì, anche se mi salvo»,
risponde Gabriella, che però ag-
giunge con fermezza: «ma mi ri-
bello all’emarginazione, non puoi
fareamenodellatuadignità».Siri-
bellaall’emarginazioneanchecon

l’attivitànelsindacato, loSpi-Cgil,
«un impegno fondamentale per
sopravvivere psicologicamente».
Ha diretto un centro anziani, ha
unsaccodiamici:«iveriemargina-
ti sono gli anziani soli, soprattutto
gli uomini, sono loro che si abbat-
tonodipiù».

Nonsi è lasciatoabbattereOme-
ro Angeli, andato in pensione al
minimo nel 1993. Povero? «Forse,
manonemarginato,dopoaversu-
perato l’impatto traumatico della
casadi riposo».Con600.000lireal
mese, nel ‘93, non poteva più pa-
gare l’affitto e così dovette entrare
in una casa di riposo per anziani
dovelarettaèparial70%delreddi-
to.

Che pena, lasciare il quartiere e
gli amici,perquell’ambientediot-
tuagenari in attesa della morte. Si
sentiva assalito dalla depressione,
finoachehareagitoall’indifferen-
zadellapubblicaamministrazione
verso quell’«anticamera dell’obi-
torio», al cinismo dei direttori del-
lacasadiriposo.

«Ho contrastato questo andaz-
zo, ho chiesto l’appoggio del sin-
dacato»edall’impegnoènata lari-
vendicazione.La rettanonsiauni-
ca, il 70% del reddito per tutti, ma
calibrata secondo le condizioni di
ciascuno: molto meno per il pen-
sionato sociale a 370 mila lire al
mese,piùdel70%achiprendepiù
diunmilione.

R.W.

Tre testimonianze di vita quotidiana

Stringono la cinghia
però reagiscono
all’emarginazione

LE STORIE

Poche speranze
per le minime

Tre milioni hanno un’attività retribuita

Lavoro nero, ritorno ai campi:
esempi dell’arte di arrangiarsi
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Ci sono «notevoli difficoltà» a migliorare
la condizione dei pensionati con redditi
più bassi già nel 1998. Lo dice il ministero
del Lavoro, che lascia poche speranze ai
pensionati. Il ministero si è impegnato a
far quantificare dall’Inps i soggetti
potenzialmente interessati e i relativi
costi e si è dichiarato disponibile alla
verifica delle condizioni reddituali dei
pensionati, con particolare riferimento
alla tutela del potere d’acquisto delle
pensioni. Ma poiché il confronto nel
merito verrà realizzato entro il 1998,
difficilmente le entrate dei pensionati al
minimo potranno riceverne un beneficio
prima della fine dell’anno. Le richieste
dei sindacati, oltre all’adeguamento dei
trattamenti, comprendono un confronto
periodico sul potere d’acquisto delle
pensioni e la verifica della possibilità di
liquidare in un’unica soluzione gli
arretrati dovuti per effetto delle
sentenze sui minimi. Per le sentenze sul
minimo l’approfondimento verrà
realizzato alla luce dei dati forniti
dall’Inps.

ROMA. L’artedi arrangiarsi,un’arte
nellaquale i pensionati al minimosono
diventati espertissimi. Nell’osservatorio
di Silvano Miniati segretario deipensio-
natidella Uil, leviedella sopravvivenza
passano soprattutto per ilquartiere.È
vero che i figli qualche volta aiutano,
ma spesso - specialmente nellezone do-
ve la disoccupazione si fa sentire - è più
vero il contrario.
Ecco l’anziano che va al mercatinorio-
nale, dàuna manoal fruttivendolo o al
banco dei formaggi: porta il carretto la
mattina, sistema lamerce. Oppure il
pensionato simette a disposizione dei
commercianti per lebollette del telefo-
no elettricità eccetera, e si fa pagare in
natura. Spesso le donnesole fanno la
pulizia delle scale deicondomini senza
portiere.
Inchieste sommarie stimano che siano
tre milioni i pensionati che continuano
a lavorare. C’è una fasciadi centomila
fraex alti dirigenti, ufficiali deicarabi-
nieri o dellaFinanzacheoffronoe ot-
tengono collaborazioni d’oro.Ma il
grosso con l’artedi arrangiarsi mette in-
sieme due-trecentomila lireal mese.

Tranne i più qualificati,
come gli artigiani che
non sono riusciti a co-
struirsiunapensione su-
periore a quella minima
o sociale:un bravomec-
canico,un idraulico
esperto con meno dicin-
quantamila lire non si
muove.
Mala vera novità dique-
sto fenomeno è la rina-
scita delle campagne. Ormai tutti ipen-
sionati chevivono fuoridalla città sono
tornati nei campi per coltivare l’orto, al-
levare pollame, alcuni per hobby, i più
per necessità: i prodottidell’orto fanno
risparmiare non poco nella borsa della
spesa del pensionatoa 700 mila lire al
mese. «In Toscana - assicura Miniati -
stannorifiorendo lembi di campagna
finora trascurata.Ulivi che vengono ri-
presi incura, e poi col proprietario si fa
a metà del prodottodella raccolta.E poi
di anno inannosi moltiplicanoi fazzo-
letti di terra con file d’insalata e pomo-
dori».
Comunquevenerdì scorso i sindacati di

categoria Spi-Cgil, Fnp-Cisl e Uilphan-
no esaminato con il ministero del lavo-
ro tra l’altro proprio la questione dei mi-
glioramenti dellepensioni sociali. Il mi-
nistero«si è impegnato afarquantifica-
redall’Inps i soggettipotenzialmente
interessati ed i relativi costi,manife-
stando tuttavianotevoli difficoltà per
unadecorrenzadi eventualiaumenti
finda quest’anno». Il ministeroperò si è
detto «disponibile alla verifica delle
condizioni redditualideipensionati,
conparticolare riferimento alla tutela
del potered’acquisto dei pensionati».

R.W.
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Il Pontefice è giunto ieri pomeriggio in Nigeria dove ha parlato subito di difesa dei diritti umani

«Pio XII è stato un grande Papa»
Giovanni Paolo II chiude il caso
Per Wojtyla sulla Shoah «è stata già data una risposta sufficiente»

Clinton parte
per l’Africa
È la prima volta
degli Usa
Bill Clinton parte oggi per
«riscoprire» l’Africa. È il
primo presidente
americano a mettere piede
nel continente nero dopo
Jimmy Carter, che
presenziò nel 1980
all’insediamento del
governo nero dello
Zimbabwe. Un viaggio di
12 giorni in sei Paesi scelti
in base alla relativa
presentabilità dei loro
regimi - Botswana, Ghana,
Uganda, Sudafrica,
Senegal e Ruanda- che
viene presentato dalla Casa
Bianca come l’occasione
per promuovere
democrazia e mercato, ma
che secondo i maligni
servirà soprattutto a
prendere un momento di
respiro dal «Sexgate». Il
viaggio è stato preceduto
dall’approvazione alla
Camera dei
Rappresentanti di
Washington di una legge
tesa a promuovere il
commercio con i Paesi
africani caratterizzati da
libero mercato e
trasparenza politica, il
«African growth and
opportunities act». Una
legge che consentirà ai
Paesi prescelti di
aumentare del 50% i beni
esportati senza dazi negli
USA in base al principio
della «Partnership for
economic growth».
«Quando regrediscono la
povertà estrema e i
disordini sociali,
diminuisce anche il
bisogno di interventi
costosi da parte della
comunità internazionale»,
ha spiegato la responsabile
per l’Africa del
dipartimento di Stato
americano, Susan Rice, il
cui governo ha dimezzato
gli aiuti allo sviluppo per
l’Africa dagli 1,3 miliardi di
dollari del 1993 ai 700
milioni di dollari del 1997. Il
portavoce della Casa
Bianca, Mike McCurry, ha
anticipato che Clinton
presenterà in Africa
iniziative in materia di
istruzione, stato di diritto,
sicurezza alimentare,
commercio ed
investimenti, aviazione
civile e risoluzione dei
conflitti. McCurry non ha
parlato esplicitamente di
diritti umani, anche perché
Clinton dovrà incontrare
leader non propriamente
immacolati sotto questo
profilo come il presidente
ugandese Museveni,
Laurent Desire Kabila, capo
dello Stato della
Repubblica Democratica
del Congo, e Kagame,
uomo forte del Ruanda.

«Pio XII è stato un grande Pa-
pa». Lo ha dichiarato, ieri, Gio-
vanni Paolo II, a bordo dell’ae-
reo che lo ha portato in Nige-
ria, rispondendo ad un giorna-
lista che gli aveva chiesto un
commento sulle reazioni criti-
che degli ebrei al recente docu-
mento vaticano sulla «Shoah»
relativo ai «silenzi» di Papa Pa-
celli. Quanto alle critiche - ha
aggiunto Giovanni Paolo II - «è
già stata data una risposta suf-
ficiente, basta leggere padre
Blet», alludendo al saggio di
quest’ultimo apparso il 19 scor-
so su «Civiltà Cattolica». In ef-
fetti, padre Blet ha ritenuto di
aver risposto, in modo esausti-
vo, ricordando gli aiuti umani-
tari della S. Sede verso molti
ebrei, durante la seconda guer-
ra mondiale. Ha eluso, però, il
problema riguardante la scelta
fatta da Pio XII, che non volle
condannare le atrocità dei na-
zisti contro ebrei, intellettuali e
clero durante l’aggressione ed
occupazione della Polonia (1
settembre 1939) e in altri paesi
europei, sebbene fosse stato
sollecitato a farlo dai governi
alleati contro la Germania. Si è
limitato ad osservare che, se
Pio XII avesse fatto «dichiara-
zioni pubbliche, esse non sa-
rebbero servite a nulla, non
avrebbero fatto che aggravare
la sorte delle vittime e moltipli-

carne il numero». Un argomen-
to assai fragile.
Il presidente del Consiglio cen-
trale degli ebrei in Germania,
Ignatz Bubis, ha così replicato,
ieri, al Papa: «Se Pio XII fu quel
grande Papa che si dice, vorrei
solo sapere dove sono le mi-
gliaia di ebrei che egli avrebbe
salvato». Ancora più duro è sta-
to il presidente del Concistorio
centrale israelitico di Francia,
Jean Kahn, il quale ha così
commentato le parole di Papa
Wojtyla su Pio XII: «Non credo
proprio che sia stato un grande
Papa. Non sono affatto d’accor-
do». Ed ha spiegato quale è il
vero problema: «Pio XII rimase
indifferente e silenzioso davan-
ti alla strage di ebrei, di zinga-
ri, di handicappati». Basti ri-
flettere sulle tantissime protesi
conservate ad Auschwitz. Ed
ha concluso: «Gli zingari, poi,
erano cristiani, quindi, i perse-
guitati non erano soltanto ap-
partenenti ad altre religioni. E
il Papa non disse una parola. Io
credo che il Pontefice sia una
personalità morale che ha il
dovere di prendere la parola
quando vengono violati i dirit-
ti dell’uomo. Perciò, la Chiesa
deve fare autocritica su questo
punto preciso. Se, oggi, si con-
tinua a dire che il comporta-
mento di Pio XII fu irrepresnsi-
bile, io rispondo che non fu ir-

reprensibile affatto». Si chia-
ma, così, in causa il Vicario di
Cristo che, di fronte ad efferati
delitti, non può tacere, ma de-
ve dare parlare e dare testimo-
nianza.
Sull’aereo, Papa Wojtyla ha fat-
to anche un cenno alla decisio-
ne degli Stati Uniti di allentare
l’embargo a Cuba, facendo in-
tendere che i frutti verranno
gradualmente perché «è neces-
sario digerire il viaggio».
Giunto alle 14,30 all’aeroporto
«Nnamdi Azikiwe» di Abuja,
capitale della Nigeria, il Papa,
accolto dal capo dello Stato, ge-
nerale Sani Abacha, ha subito
posto l’accento sui diritti uma-
ni. «Mentre mi appresto a dare
inizio a questa visita - ha detto
- desidero richiamare l’atten-
zione sul rispetto della vita
umana e dei diritti umani, in-
vitando a risolvere i conflitti
con il dialogo». Incontrando di
nuovo il capo dello Stato, ieri
sera nella «State House» di
Abuja, Giovanni Paolo II ha
detto che il paese deve tornare
alla democrazia, con le elezioni
del prossimo agosto, ed ha
chiesto la liberazione dei pri-
gionieri politici, fra cui Ma-
shood Abiola, l’uomo che vinse
le scorse elezioni presidenziali
nel 1993.

Alceste Santini
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LA TESTIMONIANZA Parla il rabbino che seguì le prime trattative

«La Chiesa non può andare oltre
Metterebbe a rischio se stessa»
Hertzberg: il Vaticano me lo spiegò 30 anni fa

Papa Wojtyla
accolto
dalle autorità
nigeriane
e da un’immensa
folla di fedeli
a lato gadget
religiosi
in vendita

ROMA. «Non chiedeteci di criticare
Pio XII. Non chiedeteci un’autocriti-
cadellaChiesa inquantotale.Possia-
mo deplorare i cattolici che si sono
comportati male. Non possiamo
metter in discussione unPapa, sareb-
be come mettere in discussione l’Isti-
tuzionestessa». A marcarecosìnetta-
mente, la soglia di fin dove poteva o
nonpotevaandareun’autocriticadel
Vaticano sullo sterminio degli Ebrei
fuunodeglialtiprelaticheeranostati
incaricati di condurre leprimetratta-
tivesegretecongliesponentiisraeliti.
A raccontare l’episodio finora inedi-
to all’«Unità» è uno dei protagonisti
di quegli incontri preliminari, il rab-
bino Arthur Hertzberg, che vive a
NewYork.

«Me l’avevano detto chiaro e ton-
doquasitrent’annifa.Perquestonon
sono stato affatto sorpreso del modo
in cui il documento ha sorvolato sul
ruolo di Pio XII. Sarei stato sorpreso
del contrario», ci dice. E sembra dar-
gli ragione il modo in cui Giovanni
Paolo II è intervenuto ieri di persona
sulle polemiche circa l’insufficienza
di «mea culpa» del documento del
VaticanosullaShoah,e inparticolare
l’assenza in questo di qualsiasi riferi-
mento dubbioso, anche in forma di

cauto interrogativo, sul «silenzio» di
PioXIIdi frontealmacello.Conletre
frasi, dette ai giornalisti sull’aereo
che lo portava in Nigeria, Giovanni
Paolo II ha di fattochiuso l’argomen-
to, confermato un limite apparente-
mente invalicabile anche per lui:
«Era ungrande Papa... è statagiàdata

un risposta sufficiente... andatevi a
leggere quanto ha scritto padre Blet
(l’unicosopravvissutotragliautoridi
ben11volumididocumentisulVati-
cano durante la II Guerra mondiale,
l’ultimodeiqualiuscì18annifa)...».

«Era il 1971 - racconta ancora Her-
tzberg -Civedevamocondiscrezione

nella sinagoga di rue de la Victoire, a
Parigi. I nostri interlocutori erano il
cardinale Etchegaray e un funziona-
riodelVaticanochepoisarebbestato
fatto cardinale e sarebbe diventato il
numero duediRatzinger, il belgaHa-
mer. Le discussioni si trascinavano.
Una sera Hamer ed io decidemmo di

vederci più informal-
mente, in albergo. Ad
un certo punto michie-
se così, senza troppo
preamboli diplomatici,
che cosa volevamo noi
Ebreidaquesticontatti.
Io gli risposi con fran-
chezza:vogliamoche la
Chiesa tagli i legami
coll’anti-semitismo, e
vogliamo che il Vatica-
no riconosca lo Stato
d’Israele. Poi li girai la
domanda: cosa vuole il
Vaticano?Mirisposeal-

trettanto fuori dai denti. Che il loro
obiettivo strategico era “far pace”
con gli Ebrei, con cui la cristianità
aveva una comune base religiosa. E
chesuquestoeranoprontialavorare.
Sul riconoscimento di Israele sottoli-
neò che si trattava di una questione
politica, non religiosa. Sul primo

punto,dissecheci sipotevaaspettare
molto sul piano della denuncia del-
l’anti-semitismo e dell’anti-giudai-
smo, ma una cosa non potevamo
aspettarci in alcun modo, che la de-
nunciasiestendesseall’atteggiamen-
to della Chiesa in quanto istituzione
e al ruolo di un Papa. PioXII lodifen-
deremo comunque a spada tratta. Su
questo fu chiarissimo. Capii - conti-
nua il rabbino - che sul tema non sa-
remmo potuti andare oltre. Che per
loro mettere in discussione PioXII ri-
schiava di aprire problemi enormi,

innescare una polveriera, crearedivi-
sioni tremende all’interno del mon-
do cattolico, equivaleva a mettere in
discussionelastabilitàelacontinuità
del Papato. Potevamo chiedergli
qualsiasi altra cosa ma non questo. E
mi pare che gli anni abbiano confer-
mato quella valutazione. Il Vaticano
hafinitopoiperriconoscereIsraele.Il
dialogo giudeo-cristiano è andato
avanti.MaPioXIInonsitocca...».

Ma come, il capo della Cristianità,
all’apice del suo prestigio universale,
hasulpianodelgiudiziostoricosuun

suo predecessore la stessa difficoltà
che aveva Gorbaciov a mettere in di-
scussione Lenin, la nuova dirigenza
cinese a dire che Deng Xiaoping ha
sbagliato su Tienanmen?, abbiamo
insistito.

«Evidentemente è così. Guardi, io
sono convinto che Papa Wojtyla ha
un sogno ecumenico epocale cui tie-
ne più di qualsiasi altra cosa: poter a
cavallodelmillennioandareinpelle-
grinaggio sul Sinai da primus inter
pares, con al fianco i rappresentanti
dellealtreduegrandireligionimono-
teiste, ebraismo e islamismo. Sono
convinto che per realizzare questo
sogno farebbe tutto quel che è in suo
potere. sacrificherebbe tutto il resto.
Ma non può sacrificare l’idea che so-
no singoli cristiani a poter sbagliare,
nonlaChiesainquantotale».

Ma perché? «Gli scoppierebbe la
Chiesa tra lemani. Si èmaichiestoad
esempio perché non abbiano ancora
canonizzato il più popolare del Papi,
Giovanni XXIII? Per la stessa ragione
per cui non c’è ancora il verdetto per
PioXII.Nonpossonoalmomentodi-
chiarare beato l’uno se non dichiara-
nobeatoanchel’altro».

Siegmund Ginzberg

Per i cattolici
non è possibile
criticare
le azioni
di un Papa

IN PRIMO PIANO Il presidente Abacha ha fatto scempio dei diritti umani. Uccisi gli oppositori

La Nigeria strangolata da una finta democrazia
Il paese è la sesta potenza petrolifera mondiale. Su 38 anni di indipendenza i civili hanno governato soltanto per dieci, molti i golpe militari.

ROMA. È rigorosamente mussulma-
noilpresidentedellaNigeria,genera-
le Sani Abacha, talmente mussulma-
noetalmenteprotervodapermetter-
si di nominare in prima persona la
massima autorità dell’Islam nigeria-
noovveroilsultanodiSokoto.Ilchéè
come dire - mutatis mutandis - - che
Scalfaro si permette di nominare il
Papa. Sì, perché il sultano di Sokotoè
la figura più eminente dell’universo
mussulmano dell’intera Africa occi-
dentale e soprattutto è la personalità
più influente di quel Moloch etnico-
regionale che dall’indipendenza nel
1960 monopolizza il potere in Nige-
ria ovvero la comunità hausa-fulani,
sinonimo di regioni settentrionali,
sinonimo di un’aristocrazia che fu
guerriera e padrona nel secolo - il
1800 - che ridisegnò gli equilibri di
potere inquestospicchiod’Africanel
nomefiammeggiantediAllah.LaNi-
geria, oggi sesta potenza petrolifera
mondiale,gigantedell’Africacoisuoi
100 milionidi abitanti sul mezzo mi-
liardo dell’intero continente, viene
percepita come un santuario dell’I-

slam; eppure - statistiche alla mano -
la maggioranza della popolazione è
cristiana: una maggioranza risicata
che si attesta sul 49% contro il 45%
mussulmano e tanto basta a capire
perché il papa-pellegrino dedichi
tantaattenzioneallaNigeriavolando
adAbujaperlasecondavoltaoggido-
polaprimavisitanel1982.

Il motivo ufficiale parla del primo
beatonigeriano.EppurequestaNige-
riaèunapotentemetaforaeunasfida
degnadiGiovanniPaolo II:qui lacri-
stianità rappresenta una maggioran-
za oppressa e rappresenta anche la
parte più dinamica, intraprendente
diunanazionechefaun’enormefati-
ca a tenersi unita; è virtualmente ric-
ca, ma tragicamente povera per lo
scempio delle risorse nazionali fatta
dalla politica. Sono in maggioranza
cristiani gli Ibo, gli Yoruba e i tanti
gruppi etnici minori delle regioni
meridionali della Nigeria, seduti sul-
l’Eldorado petrolifero del paese. Lo
strumento con cui il Nord hausa-fu-
lani, povero di risorse mariccodi tra-
dizione storica mussulmana, tiene

soggiogato il sud petrolifero è solo la
politica,unabruttapoliticafattaditi-
rannia, corruzione indecentissima e
colpi di Stato militari a ripetizione.
Poche cifre: in 38
anni di indipen-
denza, i civili han-
no governato solo
10 - con pessimi ri-
sultati - e dei milita-
ri che si sono esibiti
in golpe veri e abor-
titi, la stragrande
maggioranza era, è,
di origine setten-
trionalehausa-fula-
ni.

È di Kano, nel
profondo nord
mussulmano hau-
sa-fulani, anche
quel professionista
della destabilizzazione che è Sani
Abacha, il generale-presidente. Si è
fatto le ossa dietro le quinte, dando
una mano ad altri generali golpisti:
Muhammad Buhari nel 1983 e Ibra-
him Babangida nel 1985, fino al 17

novembre del 1993 quando si è fatto
ungolpe tutto suo.Daalloragoverna
la Nigeria con pugno di ferro ma -
contemporaneamente-prometteun

radioso futuro di democrazia. In ef-
fetti ha messo in piedi un meccani-
smo farraginosissimo di sceneggiata
democratica.Delledecinecheaveva-
no fatto richiesta, ha legalizzato solo
cinquepartitidicuinonstiamoaren-

dereconto.QuellochecontainNige-
rianonsonoiprogrammi,maisingo-
li uomini politici e i loro sistemi di
clientela. Così non meraviglia che lo
United Congress Party of Nigeria -
completamente dominato da perso-
nalità del Nord hausa-fulani - abbia
vinto le elezioni municipali e quelle
per i parlamenti dei 36 Stati della fe-
derazione nigeriana: vecchi profes-
sionisti della politica dell’intrallazzo
raccolgono favori perché accordan-
dosi con loro si ha la garanzia di otte-
nerequalcosadaAbuja, lacapitale fe-
derale. È la versione più corrotta e li-
berticidadelconsociativismo.

Elezioni «free and fair», libere e de-
mocratiche, si erano svolte nel 1993.
Allora il maestro di cerimonie era il
generale-presidente Ibrahim Baban-
gida, costretto ad indirle dai diktat
del Fondo monetario internazionale
e dal mutato clima internazionale,
unavoltafinita laguerrafredda.Allo-
ra,dalleurne, era uscitovincitoreper
la carica presidenziale un uomo del
Sud, uno Yoruba, Moshood Abiola.
Babangida, non per niente sopran-

nominato Maradona per la sua abili-
tà a dribblare le trappole politiche,
fiutò il pericolo e sospese i risultati
elettorali. Sebbene Abiola fosse un
vecchiointrallazzonecheavevafatto
imiliardi conlevarieamministrazio-
ni militari, era pur sempre un uomo
delSudeilNordhausa-fulanirischia-
va di perdere il proprio controllo sul-
la federazione, sulla politica e quindi
sui proventi del petrolio. Sospendere
i risultati elettorali, però, risultò fata-
le a Babaginda- Maradona: lo stesso
esercito lo costrinse a dimettersi. Il
paese era letteralmente sull’orlo di
una rivolta epocale. Venne così no-
minato - a reggere la transizione - un
uomodipaglia,ErnestShonekanche
venne brutalmente giubilato dal col-
po di Stato di Abacha del 17.11.93.
Da allora Abacha ha riempito le gale-
re con la scusa di golpe «fantasma»
tentaticontrodilui:sonofinitiincar-
cere, assieme ad Abiola, l’ex generale
Olusegun Obasanjo, padre della pa-
tria che - unico generale - nel ‘79 ave-
va restituito il potere ai civili e una
moltitudine di oppositori della Na-

deco (National Democratic Coali-
tion), la organizzazione-ombrello
dell’opposizione democratica. Altri
oppositorisonostatigiustiziati.

La comunità internazionale, di
fronte a questo scempio dei diritti
umani, politici e civili, è riuscita solo
a balbettare. Il petrolio è un ottimo
avvocato difensore. Così Abacha,
golpistaimpunitoubriacodigreggio,
potrà presentarsi in agosto alle presi-
denzialie -appesa ladivisaalchiodo-
incassare i proventi di una democra-
zia liberticida. Per ora si inginocchie-
rà deferente a Giovanni Paolo II, in-
terpretandolasuavisitacomeunasu-
prema benedizione al suo corso poli-
tico. È un errore, naturalmente, per-
chéquestopapavalàdovec’èunpro-
blema. Abacha è, e resterà, per noi
semplici mortali, quello che Wole
Soyinka,nigerianopremioNobelper
la letteratura, chiama un «nano ven-
dicativo»,untirannodaoperettache
recita il copione intitolato «Demo-
crazia».

Marcella Emiliani

SaniAbacha
Nel1993è
arrivatoalpotere
conungolpee
governada
tiranno.Per lui il
viaggiodelPapa
èun’investitura
politica.



22INT01A2203 ZALLCALL 11 22:09:26 03/21/98  

L’INCUBO SISMA Domenica 22 marzo 1998l’Unità9
Il sisma è stato avvertito alle 17.45, l’epicentro è lo stesso del settembre scorso: Cesi-Colfiorito

Sesto grado, torna la paura
Forti scosse di terremoto in Umbria e Marche. La terra ha tremato anche a Roma e in Abruzzo
Molte persone hanno abbandonato le case. Non si sono registrati danni

ASSISI

Nessuna
lesione
alla Basilica
superiore

PERUGIA. Quasi esattamente sei
mesi dopo ildrammatico26 set-
tembre, quandoun fortissimo ter-
remoto sconvolseUmbria e Mar-
che, la terra è tornata a tremare in
Umbria,e con una certa violenza.
Una raffica di scosse ha gettato
nuovamente nel panico decine di
migliaia di persone, molte delle
quali vivono ormai da mesi nei
container. La prima delle scosse,
un sesto grado pieno della scala
Mercalli, si èverificataalle 17,45,e
l’epicentro èstato indicato nel
triangoloColfiorito, Verchiano,
Cesi. La scossa èstatapreceduta da
un’attività microsismica e seguita
da un notevole sciame.
In tutta la Valnerina, a Foligno,a
NoceraUmbra, Camerino, la gen-
te èripiombatanel panico.La ter-
ra,dopo la prima scossa, haconti-
nuato a tremarealtrevolte, anche
se conintensità decrescente. Il si-
sma èstatoavvertito in quasi tutte
le regioni del Centro Italia, fino al-

l’Abruzzoe ai piani alti delle case
di Roma. In molti dei comuni già
distruttidai terremoti di settem-
bredelloscorso anno, comeSella-
no, Preci e lo stesso Colfiorito, si
sono registrati ulteriori crolli di
edifici già lesionati eormaiabban-
donati. Tantissima la paura a Nor-
cia, città distrutta daun terremoto
nel 1979 e poi colpita anche da
quellidelloscorso anno, ieriaffol-
lata da migliaia di pellegrini che
partecipano ai festeggiamenti per
San Benedetto.
Paura anche ad Assisi, doveperò le
scosse non hanno provocato ulte-
rioridannialla basilica superiore
diSan Francesco. Intutta la zona
epicentrale, dove le temperature
sono rigidissime, la gente ha ab-
bandonato le case e anche i contai-
ner, riversandosi per strada, e mol-
tihannotrascorso la notte fuori
delle abitazioni, utilizzando le
roulotte non ancora ritirate dalla
Protezione civile. Il sindacodi Sel-

lano, Fulvio Maltempi, riferisce
che nella suacittadina,già distrut-
ta dal terremoto del 14 ottobre
scorso, lagenteè terrorizzata: «È
da sei mesi che viviamo inun’as-
soluta angoscia - dice -, equesto
maledetto terremoto nonsembra
volerci abbandonare. Fortunata-
mente, non ci sono stati feriti, ma
alcuni tecnici comunali mi hanno
segnalato crolli in casegià lesiona-
te. Inoltre questacontinua attività
sismica sta ulteriormenteaggra-
vando le già precarie condizioni di
fabbricati che speravamo di non
dover demolire». Analoga la si-
tiuazione in altri centri dell’Ap-
pennino umbro-marchigiano. Le
prefetture diPerugia e Macerata
hanno immediatamente allertato
tutte le zone, tutte le forze dell’or-
dine presenti sul territorioper ef-
fettuare controlli e verificare si-
tuazioni di pericolo, soprattutto
lungo le strade interne dove molti
fabbricati rischiano di crollare da

un momento all’altro.
Il fenomenosismico di ieri non
preoccupa padre Martino Sicilia-
ni, direttore dell’Osservatorio si-
smico di Perugia, secondo il quale
il fenomenova ricondotto nel-
l’ambito della grande crisi sismica
che interessa l’Italia centrale dallo
scorso settembre.
E per il direttore dell’Istituto di
geofisica,Enzo Boschi, con le scos-
se di ieri «si è prodottauna delle ul-
time fratture della crostaterrestre
fra Sellano eColfiorito, una frattu-
ra in lunghezza dicirca tre-quattro
chilometri, con un ipocentro a 6-7
chilometri. Lanatura, invece di
scatenare una sola, devastante
scossa come inIrpinia, sembra vo-
glia fratturare con unaseriedi pic-
coli terremoti,dal 26 settembre, la
crosta terrestre fra NoceraUmbrae
Sellano su una distanza di circa 35
chilometri».

Franco Arcuti

11 decessi
Oltre 700 scosse

in totale

10.000
senza tetto

48 comuni
colpiti dal sisma

88.000
abitazioni colpite

2.650
abitanti evacuati

1.000
miliardi di danni

11.600 uomini
dell'esercito

mobilitati

56 miliardi
stanziati subito

800 miliardi
a gennaio 1998

I NUMERI DEL TERREMOTO
ASSISI. Proprio ieri mattina, po-
cheoreprimadellanuovascossadi
terremoto, il sovrintendente An-
tonioPaolucci,commissariodigo-
verno per il restuaro della basilica
di Assisi, aveva compiuto un so-
pralluogo nel cantiere. Lo ha rac-
contato ieri sera padre Nicola
Giandomenico, portavoce del Sa-
cro Convento, il quale ha anche
confermato che il sisma di ieri po-
meriggio non ha provocato danni
echeèstatopercepitosolodaalcu-
ni frati. C‘ è un complesso sistema
di monitoraggio - ha spiegato il re-
ligioso - sullo stato delle volte con
sensori direttamente collegati con
terminali esterni posti nel Sacro
convento ed a Roma. Per questa
mattina è comunque previsto
un ulteriore controllo tecnico
all’interno del cantiere.

«Le continue scosse di terre-
moto danno sempre un po‘ di
preoccupazione ma la situazio-
ne delle volte della Basilica su-
periore di S. Francesco è sotto
costante osservazione: siamo
perciò serenamente tranquilli».
Così padre Nicola Giandomeni-
co, portavoce del Sacro conven-
to di Assisi, aveva replicato alcu-
ni giorni fa all’allarme lanciato
da undici critici e storici dell’ar-
te italiani che avevano scritto
una lettera al ministro dei beni
culturali, Walter Veltroni, de-
nunciando il rischio di crollo
per le volte. «Sono fragili, aveva
spiegato padre Nicola, il sisma le
ha allentate, c’è però un con-
trollo continuo del loro stato.
L’appello lanciato lo accettiamo
come un invito a seguire ogni
precauzione ma non siamo cer-
to distratti». Il francescano ave-
va sottolineato che «i quindici
allievi dell’istituto centrale del
restauro che stavano compien-
do il monitoraggio per definire
il progetto di restauro pittorico
delle volte, che dovrebbe essere
terminato entro il prossimo 15
aprile, sono stati invitati ad in-
terrompere il loro lavoro non
per allarmi particolari, ma per-
ché si sta mettendo in sicurezza
l’ultima parte del ponteggio nei
pressi dell’altare».

Nella lettera inviata a Veltroni
gli undici storici e critici d’arte
avevano indicato questo episo-
dio come una conferma del ri-
schio di crolli delle volte, che
«non sono state puntellate - di-
ce padre Nicola riferendosi ad
un altro appunto dei critici d’ar-
te - proprio per favorire l’allesti-
mento più rapido del ponteggio,
che dovrebbe essere concluso al-
la fine del mese, per iniziare pri-
ma i lavori che peraltro stanno
procedendo secondo i tempi
stabiliti». Il francescano aveva
riferito inoltre che tra pochi
giorni sarà pronto il progetto
per il restauro architettonico
delle volte cadute e che è previ-
sta prossimamente una nuova
riunione della commissione go-
vernativa per il restauro della
Basilica.

Ora si aspetta il nuovo sopral-
luogo di stamattina per avere la
certezza che la forte scossa delle
17 e 45 di ieri con epicentro nel-
la zona di Colfiorito (lo stesso
dello scorso 26 settembre) non
abbia effettivamente provocato
dei danni.

Hanno passato l’inverno nei containers, al freddo, e la ricostruzione per loro è un miraggio

Primavera tra le scosse
Viaggio nelle zone colpite dal sisma tra macerie e voglia di ricominciare
DALL’INVIATO

COLFIORITO (Perugia). È arrivata
la primavera, ma il calendario
della natura prevede un sole tie-
pido, il cielo è ancora sporcato
da nuvole basse e ci si staglia
questo splendido tratto di Ap-
pennino, un panorama di colline
boscose e prati verdi, con cumuli
di macerie e casette prefabbricate
alzate a schiera, a quadrilatero,
per creare nel nulla paesini fred-
di, di emergenza, senza cani ran-
dagi e senza il fumo dei camini.
Gli sfollati escono nei vialetti de-
gli accampamenti e vengono a
raccontare che il bel tempo po-
trebbe riscaldare l’aria e anche i
cuori. L’inverno è stato duro,
con la neve e il gelo, e con la ter-
ra che non ha mai smesso di tre-
mare. L’ultima scrollata è di po-
che ore fa, il pomeriggio di ieri,
quando la gobba di questo terre-
moto s’è rialzata e ha spedito tra
le gambe e dentro la pancia tre
altre tremende botte. Dal 26 set-
tembre, i sismografi ne hanno re-
gistrate a migliaia e ormai sono
scosse che non demoliscono più
alcun muro, tutto ciò che doveva
crollare è crollato, e semmai con-
tinua a sbriciolarsi il morale della
gente, che ancora non vede mu-
ratori all’opera per rialzare le pa-
reti delle case e delle chiese.

Il viaggio è cominciato imboc-
cando la statale 77, che da Foli-
gno sale in tornanti sulle monta-
gne. Gli appunti sono quelli di
una via Crucis. Dietro ogni curva
un palazzo puntellato o in rovi-
na, Land Rover dei vigili del fuo-
co che vengono giù facendo stra-
da a gru e scavatrici, molte fra-
zioni sono ancora ridotte a calci-
nacci e polvere. Colpisce lo
sguardo di certi vecchi contadi-
ni, fermi sul ciglio della strada:
uno sguardo vuoto e immobile,
di chi ha perduto tutto e non ha
più orizzonti.

La statale entra nell’altopiano
e l’orizzonte finisce dentro la pa-
lude di Colfiorito, nella quale al-
cuni giuravano di aver notato si-
nistre polle d’acqua bollente.

Scendendo dall’auto, e passeg-
giando sull’asfalto, si avverte an-
cora un ribollire sordo salire dab-
basso. La malvagità deliberata,
incontrollabile e imprevedibile,
che guida la regia di ogni sisma,
non è mai diminuita neppure
quando le temperature scendeva-
no sotto lo zero. Ti dicono che i
bambini riuscivano a stabilire
l’intensità della botta notturna
osservando le crepe aperte sulla
ghiaia ghiacciata. La botta che
arriva nel pomeriggio fa racco-
gliere in circolo. Anziani che
stringono il rosario, donne che
tengono per mano i bambini. I
bambini hanno faccini bianchi e
occhi terrorizzati. È ovvio che
poi in classe disegnino sempre
case sbilenche e omini che scap-
pano, nonne che piangono, in
un panorama grigio, pauroso, di

angoscia.
Qui a Colfiorito - il paese tutto

storto, lesioni sui muri esterni e
solai e tetti sfondati, crollati o
ancora pericolanti, negozi chiusi,
vicoli sbarrati - i bambini sono
andati a scuola per settimane
dentro il grande stanzone di la-
miere, prima a classi unite, poi
con i doppi turni. In quaranta,
cinquanta per volta, con lezioni
fatte contemporaneamente da
due o tre maestre, e c’erano sem-
pre i soliti sei, sette assenti per
malattia, la febbre da raffreddore
e da bronchite, perché le sciarpe
non bastavano e perché poi sui
camion arrivati sospinti dalla so-
lidarietà, c’erano anche costumi
da bagno, pacchi di canottiere e
ciabatte da piscina.

La gente di Colfiorito denun-
cia gli stessi disagi di chi abita

negli altri 1310 containers distri-
buiti nella sola zona di Foligno: a
Roccafranca come a Verchiano, a
Cerreto di Spoleto come a Isola, a
Sellano come a Preci, le baracche
sono piccole e strette, le pareti
sottili - di lamiera - determinano
promiscuità e condensa, di notte
si battono i denti mentre di gior-
no si boccheggia. Alcuni hanno
provveduto ad alzare - a proprie
spese - un secondo tetto, per pro-
curarsi un poco di isolamento
termico. Quasi tutti hanno ac-
quistato stufette elettriche. Che
funzionano quando la corrente
non manca. Problemi alle cen-
trali. I telefoni pubblici sono po-
chi. I bagni, con scarichi biologi-
ci, spesso si intasano. E i bagni
sono divisi dalla cucine da un fo-
glio di compensato.

Cesi - sei chilometri oltre Col-

fiorito - è ancora un cumulo di
rovine. Ora che hanno buttato
giù ciò che restava delle ultime
case, sembra proprio un paese
bombardato. La gente va dentro
a rovistare, portano via un qua-
dro, una bambola, un cuscino
che cinque mesi di pioggia e ne-
ve hanno gonfiato, lordato. Ma
meglio il cuscino di lana gonfia,
di quello in gommapiuma distri-
buito dalla Protezione civile.

A Cesi capitammo l’ultima vol-
ta al seguito di Giovanni Paolo
II, che visitò - erano i primi del-
l’anno - una famiglia di anziani

contadini. La speranza che pro-
fuse quell’incontro è svanita. Re-
siste, la gente, solo aggrappando-
si alla propria tempra. Ma si vive
male, senza più campi da semi-
nare e senza animali da pascola-
re. Decine di mucche e maiali e
cavalli sono rimasti incustoditi, e
i pomeriggi trascorrono dentro il
piccolo spaccio di tabacchi e vi-
no. Le vecchine vanno alla fun-
zione della sera e ieri si pregava
perché la natura avesse pietà, ce-
ri accesi sperando che quest’ulti-
ma scrollata del sesto grado non
fosse l’anticipo di una scossa an-
cora più forte.

La verità è che la gente non sa
cosa augurarsi, se un po‘ di terra
immobile o di sole caldo, molti
iniziano a dirti che la ricostruzio-
ne non parte, soldi non se ne ve-
dono, lo Stato è in ritardo, il go-

verno ha promesso rapidità d’in-
terventi e invece da queste parti -
se si escludono i velocissimi re-
stauri della basilica di San Fran-
cesco ad Assisi - tutto è lento nel
pantano della burocrazia. D’altra
parte è piuttosto burocratico an-
che il linguaggio che cominciano
ad usare gli sfollati quando li in-
terpelli: gente che ha una casa da
«ristrutturare», da «ricostruire»,
gente che aspetta sovvenzioni
per 40 milioni, altri che ne chie-
dono 100. Liste di gente spesso
anziana, di montagna, che aspet-
ta con dignità e rassegnazione.

Che, per indole e
cultura, non prote-
sta. Che si limita ad
indicare ciò che resta
delle proprie abita-
zioni, e sono frazio-
ni, borghi esatta-
mente diroccati co-
me li abbiamo visti
due giorni dopo le
scosse più violente di
settembre. È vero che
l’altro giorno il presi-
dente della Regione
Umbria Bruno Braca-
lente e commissario
straordinario per la
ricostruzione ha assi-

curato che «entro la fine dell’e-
state, almeno ottomila persone
avranno avviato la ristrutturazio-
ne delle proprie abitazioni». Ma
paesi come Sellano - letteralmen-
te raso al suolo - e cittadine come
Nocera Umbra - completamente
evacuata - quando verranno rico-
struite?

La strada scende in tornanti e
non si vede più, dietro l’ultima
curva, il vecchio campanile di
Nocera. Il terremoto ha mutato
anche il panorama. Tutto è pre-
fabbricato - un’ala del nuovo
centro commerciale, la chiesina.
Mentre andiamo a visitarla, la
terra ricomincia a rombare.
Niente di nuovo. Restare fermi e
pensare che ora passa, ora fini-
sce, ora smette.

Fabrizio Roncone

I bambini
a scuola
nelle baracche
a cinquanta
per volta

Ancora disagi per l’ennesima scossa di terremoto con epicentro a Colfiorito Ansa



22MIL01A2203 ZALLCALL 05 21:50:36 03/21/98  

FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067

DOMENICA 22 MARZO 1998

Redazione di Milano: via Felice Casati 32
20124 Milano - Tel. 02/6772-1 Fax 677.2235 - 677.2245

Una domenica di mezza austerity
Autobanditedal centrostoricoque-

sta mattina dalle 8 a mezzogiorno. È
laFestadell’AriapromossadaLegam-
biente e fatta propria dal Comune di
Milanoinsiemeadaltre13grandicit-
tàitaliane.LungolaCerchiadeiNavi-
gli,duevigiliadogniaccessocontrol-
leranno che nessuno (esclusi - come
da ordinanza del sindaco Albertini - i
residenti, gli operatori economici e
altrisoggettiautorizzati)entriinauto
nel perimetro vietato. Stamattina si
va solo a piedi, con i mezzi pubblici,
in bici e, perchè no, su skateboard o
pattini a rotelle. Cornice perfetta per
leduepedalatediCiclobby(unafuori
Milano di 40 km e l’altra di 15, tutta
internaallacittà)chesiconcluderan-
no all’Arena con una serie di spetta-
colieintrattenimenti.

Ci saranno anche dei punti di in-
contro di Legambiente, scelti non
certo a caso: l’Arena come simbolo
della lotta per la difesa del polmone
verde del parco Sempione e l’amplia-
mento dell’isola pedonale dell’Arco
della Pace; via Dante, la strada con-
quistata ai pedoni; le Colonne di San
Lorenzo come piazza pedonale da
conquistare.

È vero chesi tratta solo di una mat-
tinata domenicale, quando il centro
è praticamente sempre deserto, ma
questo simbolico «pigliar fiato» dal-
l’assedio quotidiano dei tubi di scap-
pamento segna una piccola rivolu-
zione.Èlaprimavoltainassolutoche
a Milano si chiude il centro alle auto

per scelta nno dettata da un’emer-
genza. La memoria corre alle dome-
niche dell’austerità del73, unquarto
di secolo fa, quando l’emergenza era
la mancanza di carburante. Per l’ulti-
mo blocco per inquinamento basta
invece risalire di un lustro. Se ne ri-
corda bene Carlo Monguzzi, l’espo-
nentedeiVerdialloraassessoreregio-
nale che lo proclamò per 4 giorni di
seguitonel febbraio93:«Spero-com-
menta ora - che l’iniziativadiLegam-
biente faccia cambiare radicalmente
lapoliticasultrafficodellagiunta».

Solounafesta,dunque,ounsegna-
le di svolta da parte di un’ammini-
strazione che basò la campagna elet-
torale sulla liberalizzazione del traffi-
co? Per Ennio Rota, responsabile mi-
lanesediLegambiente,èun’inziativa
politica di cui la giunta deve acettare
le intenzioni che ci stanno dietro.
«Forse - è la sua speranza - dopo un
anno,sisonoresicontochelastradaè
un’altra, per rendere vivibili e com-
petitive lecittàanchedalpuntodivi-

sta economico, perchè c’è un valore
aggiuntonellaqualitàdellavitaurba-
na». Del resto - ricorda - fino a qual-
che anno fa, quando chiedevamo di
chiuderelecittàal trafficoladomeni-
ca noi ambientalisti eravamo consi-
derati dei pazzi o quasi degli attenta-
tori economici. Oggi si scopre che
nonèpiùreato.

Ma lo stop alle auto di oggi è desti-
nato a restare un’iniziativa isolata?
L’assessore al Traffico, Norberto
Achille,sidicemoltodisponibileare-
plicarla anche spesso, se avrà succes-
so e sarà gradita ai cittadini, ma di
porre un freno alle auto nei giorni fe-
rialinonseneparla.«Lanostrapoliti-
ca -dice -è rivoltaacercaredi limitare
gli accessi in città, fermando ai par-
cheggi di corrispondenza le auto che
arrivano da fuori». Buoni proponi-
menti anche in materia dipistecicla-
bili, purchè siano piste «leggere» e
pococostose.

Paola Soave

Dalle 8 alle 12
auto proibite
nel centro storico

IL PROGRAMMA

Dove
ci si può

incontrare
Legambiente - Dalle 10 in poi vo-

lontari in banchetti e volontari di
Legambiente, l’associazione che ha
promosso la Festa dell’Aria, saranno
presenti in tre punti di ritrovo: in
via Dante, alle Colonne di San Lo-
renzo e alla Porta Imperiale dell’A-
rena.

Pedalate - Ore 8 al gazebo in via
Dante, ritrovo per le due pedalate
di «Bicinfesta di primavera» orga-
nizzate da Ciclobby, Associazione
paraplegici e Faib, con due diversi
percorsi ma arrivo sempre all’Are-
na. Si tratta di un’escursione ciclo-
turistica di 40 km. nel parco Agrico-
lo Sud con partenza alle 9 e arrivo
alle 14,30 circa, e una biciclettata di
15 km. con partenza alle 9,30 e arri-
vo alle 13 circa. All’Arena i parteci-
panti troveranno ristoro, premia-
zioni, giochi in bici, esibizioni in bi-
ci del gruppo sportivo dell’Associa-
zione paraplegici, mostra.

Verde pulito- Ore 8,30 presso la
Cascina Bellaria (via Bellaria 90)
parte l’iniziativa Verde Pulito. Dalle
9 alle 13 pulizia del parco Trenno
organizzata dall’Atlha (Associazio-
ne tempo libero handicappati). Dal-
le 13 alle 14,30 relax e ristoro. Alle
15 musica, spettacoli clowns, giochi
acrobatici e iniziative di informa-
zione, esposizione di piante e fiori,
fotografie e laboratori per la crea-
zione di aquiloni, mongolfiere e
palloni volanti.

Pista ciclabile - Ore 10 in piazza
Lima tavolo informativo dei Verdi
in polemica con la micro-chiusura
del centro, considerata troppo risi-
cata. Alle 12 proseguiranno la co-
struzione «fai da te» della pista ci-
clabile già iniziata il 28 febbraio

Spettacoli - Dalle 13 alle 15 all’A-
rena; dalle 16 alle 18 alle colonne di
San Lorenzo (soprattutto per i bam-
bini) e dalle 18 alle 20 in via Dante
all’altezza del Piccolo Teatro, con-
certo di percussioni del gruppo mu-
sicale Vulcanica e poi musica Blues
con il trio betty Gilmore, Steve Pic-
colo e Filippo Monico. Aperitivo fi-
nale a tutti gli intervenuti.

Meazza - ore 20,30 poco prima
del fischio di inizio del derby della
Madonnina tra Milan e Inter am-
bientalisti e giocatori in campo con
uno striscione con la scritta «Aria
Pulita in città».

Voglia di primavera
Tante feste nei quartieri

Non c’é solo in ballo la grande isola senz’auto, ma molte feste nei
quartieri. Lo sciopero dei vigili non ferma le iniziative, ad
eccezione della festa di via Padova , organizzata da Asco Amb che
prevedeva 380 bancarelle e 450 negozi aperti con saltimbanchi e
clowns.
Nell’isola pedonale attorno all’arco della Pace dalle 16 alle 19 ci
sarà la rievocazione storica in costume delle Cinque Giornate.
Sempre alle Cinque Giornate é dedicata la festa di corso XXII
Marzo con un singolare «presidio austriaco», 150 i negozi aperti.
Dal mattino fino alle 14 chi vuole può recarsi al mercatino delle
pulci di via Lorenzini in zona porta Vigentina. In piazzetta Reale
avremo l’ormai consueto mercato dei fiori e degli uccelli.
Dalle 14,30 l’associazione Amici della Cascina Linterno organiza
in collaborazione con la Lega Italiana per la protezione degli
Uccelli un pomeriggio per salutare l’arrivo della primavera all’aria
aperta nella suggestiva cornice di Cascina Linterno in via Fratelli
Zoia 194.
Infine lo sport: derby a parte, c’é il torneo di calcio a cinque
patrocinato dal Comune: oggi si giocano le semifinali al Palauno
di Largo Balestra. C’é poi basket con il trofeo Propaganda ai
Palazzetto di via Murat alle 11,20 e gare maschili di ginnastica al
centro Fossati in mattinata dalle 9.

DOMENICO ZAMPAGLIONE

Bollino blu due volte l’anno
e anche per le catalitiche

LUIGI RICCARDI

Facciamolo ogni settimana
nei grandi viali alberati

Domenico Zampaglione, assessore
comunale all’Ambiente. Poche setti-
mane fa irridevagliambientalisti che
chiedevano il blocco del traffico per
inquinamento, dicendo che voleva-
no a milano l’aria della Valtellina.
Oggisponsorizza«Ariainfesta».

Comemaiaveteaderito?
Perchè èun utile invito a unapre-

sa di coscienza, che limitare l’uso
dell’automobile va a favore di tutta
la comunità. Milano si sta avvici-
nando a una saturazione del traffi-
co; non possiamo pensare che lun-
go questa linea ci sia ancora spazio
perunosviluppo.

Èunsegnaledisvolta?
Non mi sento di dare a questo

evento, sporadico, anche se potre-
mo replicarlo altre volte, una consi-
stenza al di là del suo valore. In fon-
do parliamo di una chiusura del
traffico per 4 ore all’interno della
CerchiadeiNavigli.

Com’èl’ariaaMilano?
Ribadisco che non è come quella

dell’Alta Valtellina, ma risulta in
condizioni accettabili. E come as-
sessoratoAmbienteprendiamodel-
leiniziativepermigliorarla.

Quali?
Ho proposto, e la delibera andrà

in giunta forse già questo martedì,
l’istituzione di due comitati tecnico
scientifici sull’inquinamento at-
mosferico e quello acustico. Gli
esperti potranno suggerirci dei
provvedimenti.

Adesempio?
Il bollino blu. Sarà banale, ma

possiamo renderlo più efficiente
portando il controllo a due due vol-
te l’anno, e rendendolo obbligato-
rio anche per le auto catalitiche più
vechie. Qualcosa si può fare anche
contro i vapori di carburante, con
l’utilizzo di un sistema di riempi-
mentodelserbatorioconricircolo.

Luigi Riccardi è presidente di Ci-
clobby,cheorganizza leduepedalate
diBicinfesta.

Lietodell’adesionecomunale?
Devo dire che è stata un po‘ una

felicesorpresa.Permesidovrebbero
fare tutte le domeniche, magari in
qualche grande viale alberato, ad
esempio sulla tratta via Bellezza-
Marinai d’Italia-Bronzetti. Sarà solo
una cosa simbolica, ma il segnale è
implicito: si ammette che il proble-
ma della città è l’automobile. In-
gombrante in modo feroce sia in
movimento che in sosta; invade
ogni spazio e si mangia la pedonali-
tàe ilverde.Bisognafermarla, intro-
durreunamoderazione.

Inchemodo?
Come si fa in altre città europee,

dove solo nelle strade di scorrimen-
tosivaa50kmorari, tuttelealtreso-
noresidenziali,dovesivaa10oa30
all’ora.Significherebbeancheavere

stradeperlebiciacostozero.
Come valuta la politica della

giuntasultraffico?
Giudizio è sospeso: se fossimo a

scuola non potrei dare un voto, fin-
chè non dicano alla città cosa vo-
glionofare.Misembracisiaunadif-
ficoltà di comunicazione con la so-
cietà civile. Noi nonabbiamo infor-
mazioni di prima mano. C’è stato
solounostillicidiodiannunci,alcu-
ni dei quali stravaganti, come quel-
lo dei posteggi sui marciapiedi. So-
no anche d’accordo che su alcuni
marciapidi molto larghi si possono
fare gli stalli per le auto, ma il mes-
saggio da far arrivare alla gente do-
vrebbe esssere l’opposto: quello di
togliere le 120mila auto che stanno
sui marciapiedi abusivamente, cioè
illegalmente. Questa amministra-
zione, come peraltro quelle prece-
denti, accettaun’illegalitàdimassa,
moltodiseducativa.

Guerra dei centralini nel giorno dello sciopero. Il capo dei “ribelli” interrogato in procura

Ghisa e sindaco danno i numeri
Bravissimo nell’infilare palloni
nelle reti delle squadre avversa-
rie, l’estroso Zvonimir Boban, ha
ora fatto centro in una porta un
po‘ particolare, quelladel Palaz-
zoBranda diCastiglione Olona,
magnifica residenza rinascimen-
tale fatta costruiredal cardinale,
mecenate e amico di artisti illu-
stri, fra i quali spiccaTommaso di
Cristoforo Fini,meglio noto col
nome diMasolino. Questa volta,
la squadra battutadall’asso ros-
so-nero è quella dell’amministra-
zione comunale,già proprieta-
ria,peraltro, dell’ala monumen-
tale. Ignoriamo come si siano
svolte le trattative, nè quale sia
stato il costo, ma quello cheè cer-
to è che la vittoria è toccata al
centrocampista croato. Ricorda-
te ilGiusti, che entra in sant’Am-
brogio, trovandoun pieno di sol-
dati “come sarebber boemie
croati, messi lì nella vigna a far da
pali”? Altro che palo, Boban,
concluso felicemente il contratto
conil conte Ludovico Castiglio-
ni, ultimoerede della nobile fami-
glia, entra nel superbo edificio da
padrone. Boban, infatti, ha com-
prato l’ala privata del palazzo,
completa di arredi d’epoca, ope-
re d’arte e libri preziosi. E chissà
che non contribuisca ad una mi-
glioreconoscenza del Rinasci-

mento fra le massedei rossoneri.
Chissà, che, in onore aBoban, fra
qualchedomenica, nella ”curva”
dello stadio di san Siro,non si
sentano grida inneggianti a Ma-
solino eal suo allievoMasaccio.
Anche le vie della cultura sono
infinite. Il nostro Zvonimir, del
resto, come assicuranoquelli che
lo conoscono davicino, èun ap-
passionato cultore di storia e di
arte. Di Masolino, che oltread af-
frescare il Battistero e laCollegia-
ta di CastiglioneOlona, hadeco-
rato anche una stanzadel palaz-
zo conun paesaggio collinoso,
che potrebbe essere Veszprem, se-
de vescovile del cardinale Branda
in Ungheria, Boban, assiemea
tutti noi, avrà modo di ampliare
leconoscenze, vistoche fra non
molto,a Castiglione, si aprirà
unagrande mostra, accompa-
gnata daun libro di Carlo Bertel-
li, edito daSkira, che si prean-
nuncia come lapiù ampiae ana-

litica esplorazione mai tentata
sugli affreschi eseguiti nel1435.
Unaquindicina dianni fa, apoch
metri dall’ingresso del Palazzo,
sfondando un muro, vennero alla
lucealtri affreschi molto belli, pro
babilmente del seneseLorenzo di
Pietro, detto ilVecchietta. La
chiesa della Villa, che fronteggia
ilPalazzo, è di un maestroche si
ispira aBrunelleschi. Le storie
cheMasolino illustranel Batti-
stero, dandovitaad uno deicicli
più squisiti e famosi del Rinasci-
mento, sono quelle delBattista,
uno,che,per amoredi Cristo,
perse la testa, letteralmente. Bo-
ban, invece, dapersona coltae
avveduta, ha perso solo qualcu-
no deimiliardi incassati come
calciatore, guadagnando, in
compenso,una porzione di bel-
lezza, che vale quantoe forse più
dei suoi imparabili tiri a rete.

Ibio Paolucci

SAPERE

Lo strano gol
di mister Boban

Tra Albertini e ivigili urbaniunsa-
bato dedicato alla guerra dei nume-
ri. Di telefono enon solo.Sonocifre
difformi, come previsto, quelle che
le parti in causa offrono circa l’ade-
sione allo sciopero indetto dal Co-
mitato di lotta dei ghisa ieri matti-
na: secondo il comandante di piaz-
za Beccaria, Antonio Chirivì, l’ade-
sione alla protesta non avrebbe su-
perato il 50 per cento; secondo uno
dei leaderdeicosiddettivigili“ribel-
li”, Antonio Barbato, l’astensione
dal lavoro sarebbe stata del 98 per
cento: «A me risulta che durante lo
sciopero siano stati in servizio sol-
tantoquattropattuglie,quattrocar-
riattrezzi, treoperatoridellacentra-
leradioeungraduato».

A garantire che la città non rima-
nesse paralizzata dalle tre manife-
stazioni in programma ieri hanno
provveduto carabinieri e polizia,
schierati per ordine del prefetto Ro-
berto Sorge che respinto la richiesta
di precettazione dei vigili presenta-
tadalsindacoAlbertini.«Nelpome-
riggio ivigili hanno lavoratoperga-

rantire la riuscita della manifesta-
zione per le 35 ore - commenta Ni-
cola Nicolosi della Cgil - questo di-
mostra come sia ridicolo il lamento
del sindaco dopo la decisione del
prefetto. Albertini doveva capire
che non si poteva certo andare
avanti a colpi di precettazione per
coprire la necessità di riprendere le
trattative per la riorganizzazione
delcorpodellapoliziamunicipale».

Altro terreno di scontro è quello
dei numeri, questa volta di telefo-
no. Sia il sindaco che il Comitato di
lotta dei ghisa hanno pensato di ta-
stare il polsodellacittà suquesto in-
terminabile braccio di ferro attra-
verso l’istituzione di appositi cen-
tralini. Risultato: Albertini procla-
ma di aver raccolto consensi plebi-
scitari da oltre duemila persone che
avrebbero deciso di alzare il telefo-
nodi sabatoper incoraggiarloatira-
re dritto, i vigili vantano almeno
330 telefonate di sostegno interval-
late da pochissime critiche. Ma al di
là dei numeri, che appaiono franca-
mente privi disignificatipregnanti,

laquestionedelcentralinoantighi-
sa voluto da Albertini diventa a sua
volta materia di contesa: «Valute-
remo se sussistono gli estremi per
denunciarlo alla Corte dei conti -
dice Antonio Barbato - perché un
sindaco non puòfarpagareai citta-
dini le ore di lavoro straordinario
dei centralinisti che ha costretto a
lavorare di sabato per il suo plebi-
scito. Potrebbero esserci anche gli
estremidiunabusod’ufficio...».

A proposito di derive giudiziarie
dellavicenda,da venerdì scorso un
magistrato della procura presso la
pretura, ilpmStefanoAprile,cono-
sce i nomi dei presunti schedatori
che avrebbero agito nell’ombra in
piazza Beccaria. A rivelarglieli sa-
rebbe stato lo stesso Barbato che,
interrogato dal magistrato, avreb-
be anche indicatoalcunitestimoni
dell’intrigo e anche i nomi di alcu-
ni consiglieri comunali coinvolti
nell’attività di schedatura dei vigili
sgraditi.

Giampiero Rossi
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I sindaci respingono l’accusa di chiedere politiche sociali di vecchio stampo. Palazzo Chigi smentisce ogni intento polemico

«Ma quale assistenzialismo»
Bassanini: «Chi governa deve dare risposte alle proteste dei cittadini, non cavalcarle»
Anche i sindacati critici con i primi cittadini: «Il malcontento è pure contro di voi»

ROMA.QuandoRomanoProdidice
«basta con l’assistenzialismo»ribadi-
sce un principio, manda un avverti-
mento a tutti, dentro e fuori la mag-
gioranza, non ce l’ha con i sindaci. Il
sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio Enrico Micheli smentisce
«nellamanierapiùassoluta»chePro-
di, venerdì, al Consiglio dei ministri
abbia sferrato un attacco frontale
contro i sindaci accusandoli, come
hanno riportato organi di stampa, di
«demagogia» . «Il rapporto con i sin-
daci è più che buono - dice - direi di
grande corresponsabilizzazione sui
problemi».

Ma il no all’assistenzialismo, pro-
nunciato con vigore il giorno della
manifestazione a Napolideidisoccu-
pati, che ha visto schierata una rap-
presentanza significativa del «movi-
mento trasversale dei sindaci» ha in-
nescato facilmente il
collegamento. E il
giorno dopo, dai sin-
daci, arrivano reazio-
ni omogenee. Nessu-
na richiesta di assi-
stenzialismo.«Sareb-
be pura follia - dice
Valentino Castellani
(Torino) - sappiamo
bene che i posti di la-
voro li creano le im-
prese e non i fondi
pubblici». «Nessun
assistenzialismo da
parte dello Stato -
spiegaGiuseppePeri-
cu (Genova) - ma il
superamento del no-
do infrastrutturale
checreal’isolamento
del sud». «Noi assi-
stenzialisti? -replica
da Bologna Walter
Vitali - Il presidente
Prodi può stare tran-
quillo. Il punto è che
noi candidiamo le
città ad essere un’a-
genziadispesapiùef-
ficace dei vari ministeri». Castellani
buttaacquasul fuoco:«Nonhasenso
contrapporre governo e sindaci per-
ché noi siamo con questo governo,
uno dei migliori che l’Italia abbia
avuto nel dopoguerra. C’è un clima
determinato dai media per cui ogni
osservazione critica diventa scon-
tro». E Vitali entra nel merito: «Noi
nonvogliamocontrapporci algover-
no, vogliamo collaborare con esso
mantenendo la prerogativa di solle-
citarlo». Prodi irritato con i sindaci?
«Forse siè risentitoperqualcheinter-
vistadiBassolino.Seècosìhasbaglia-
to.Quandosièincertesituazioni,co-
me quella di Napoli o del Mezzogior-
no, c’è la volontà di fare conoscere

come stanno le cose». E mercoledì
prossimo, annuncia, il «movimento
dei sindaci» si incontrerà a Roma per
la «carta delle città»: «Si discuterà di
lavoroesviluppoechiediamodiesse-
resentitiprimadelvarodeldpef».

Ilmondopoliticosi impegnanatu-
ralmente sul tema. Gerardo Bianco e
DarioFranceschini(rispettivamente,
presidente e vicesegretario del Ppi)
accorrono a sostegno di Prodi, insie-
meaNataleD’Amico,Ri,aLanfranco
Turci, Ds, allo stesso presidente della
Camera Luciano Violante («No al-
l’assistenzialismo, sì alle incentiva-
zioni»). «Nel merito Prodiha ragione
-spiega ilverdeMauroPaissan-sepe-
ròdietro lesueparoleci fossedavvero
unacriticaaisindaci sarebbedavvero
ingenerosa». Nerio Nesi, Rc, si dice
«sorpreso» da Prodi: «No all’assisten-
zialismo?Manessunolovuole».

Anche il ministro dell’Interno,
Giorgio Napolitano, spende qualche
parola: «Non è venuta dai sindaci al-
cuna spinta per un ritorno a vecchie
logiche assistenzialistiche, a vecchie
pratiche di dilatazione dissipatorie
della spesa pubblica». E assicura che
«ilgovernoèmoltoimpegnatoadare
risposte alle richieste di occupazione
e sviluppo che vengono dalle ammi-
nistrazionidelSud».

Mac’èchi,comeilministroFranco
Bassanini, affronta la questione da
unaltropuntodivista,menoformale
ediprincipio.Ripartendopropriodai
contenuti della manifestazione di
Napoli e dalla presenza combattiva
dei sindaci fra le file dei dimostranti:

«Chi governa deve dare risposte alle
proteste ragionevoli e legittime, non
può mettersi alla loro testa...». In
quella manifestazione, dice Bassani-
ni, c’era chi «innalzava i cartelli con
la scritta“ViscoeBassanini, il catasto
nei tombini”: il sindaco di Napoli
avrebbe dovuto ricordare che il de-
centramento ai Comuni del catasto
risponde ad una precisa richiesta dei
primi cittadini, di cui lo stesso Basso-
lino si è fatto alfiere». E ce n’è anche
per il sindaco di Roma, Rutelli che «si
è collocato» fra i sindaci «che lamen-
tanoil rischiocheiComunidebbano
imporre nuove tasse per far fronte
aglioneriderivatidainuovicompitie
funzioni che saranno loro trasferiti
dallo Stato». Non ci sarà nessun ri-
schio di tasse, tuona Bassanini e chi
dice il contrario «fa dell’allarmismo
ingiustificato». Di qui l’invito ai sin-

daci ad «assumersi le re-
sponsabilità delle priorità
e delle compatibilità fi-
nanziarie» per affrontare
la disoccupazionenel Sud
garantendo al contempo
lapermanenzainEuropa.

Anche i sindacati non
sono teneri con i sindaci.
«È stato goffo - afferma il
segretario confederale
dellaCgilWalterCerfeda-
il tentativo dei sindaci di
schierarsi con il sindacato
contro il governo, quan-
do le stesse giunte hanno
fatto molto poco per il la-
voro. La protesta era an-
che contro i ritardi colpe-
voli delle amministrazio-
ni: i poteri locali hanno
speso solo una piccola
parte dei fondi strutturali
destinatiall’area».Insom-
ma, se Prodi ha sbottato
davvero contro i sindaci,
avrà avuto chiaro il qua-
dro complessivo. È quello
che sostiene Gaetano
Prencipe, sindacodelpro-

fondo Sud, a Manfredonia (1600 la-
voratori socialmente utili su una po-
polazione di 50mila abitanti) che ha
letto nella manifestazione di Napoli
una forte richiesta di assistenziali-
smo: «Il problema dei disoccupati - si
sfoga -non si può risolvere scarican-
doli sulla Pubblicaamministrazione.
Bisogna mettere in moto meccani-
smi di sviluppo economico, come
noi stiamo facendo, con il contratto
d’area e gli accordi con gli industriali
di Treviso e Vicenza. E Bassolino, che
è stato così ingeneroso con Prodi, lo
sa bene, perché anche lui sta facendo
lastessacosaconNapoliEst».

Luana Benini
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L’INTERVISTA

Enzo Bianco:
«La trasversalità è utile
se serve a difendere il Sud»
ROMA. Enzo Bianco, sindaco di Ca-
tania, l’altrogiornoaPortaaportaha
detto: capisco Prodi che nel week-
end torna sempreaBolognaper stare
con la sua famiglia. Ma forse qualche
fine-settimana farebbe bene a tra-
scorrerlo in qualche città del Sud per
capirecosasuccede.OggiBiancopre-
cisa che quelle parole le ha dette in
amicizia,maripetel’invito.

Bianco, come risponde a Prodi
che ha accusato i sindaci del Sud
di volere un nuovo assistenziali-
smo?

«Per fortuna è arrivata una secca
smentita di Micheli. Prodi conosce
bene ciò che è stato fatto nelle città,
nonpuòaverdettoquellecose».

Secondo un quotidiano Prodi
avrebbe accusato i sindaci di non
aver predisposto infrastrutture e
servizi. Di non aver saputo usare i
soldidatidalgoverno.Èvero?

«Anche qui vale la smentita di
Micheli, altrimenti saremmo tutti
noi sindaci sotto palazzo Chigi. È
impensabile un’accu-
sa del genere perché,
innanzitutto, bisogna
dire che il governo
nonhaavutounapoli-
tica per il Sud - mentre
lo apprezziamo e lo
ringraziamo per quan-
tohafattosull’Europa.
Vorrei inoltre ricorda-
re che noi abbiamo
cercato di fare tutto il
possibile, nonostante
le cinque diverse leggi,
emanate dal 93 al 97,
per le gare di appalto
deilavoropubblici.Ho
poi sentito accuse ridi-
cole contro i sindaci. Un sindacali-
sta sostiene che noi non abbiamo
saputo utilizzare i fondi strutturali
dell’Unione europea, quando tutti
sanno che questi vanno alle Regio-
ni. Diciamo, piuttosto, che c’è una
parte della classe dirigente che non
sopportalapopolaritàdeisindaci».

Il piano dei lavori socialmente
utili alla fin fine non si è dimo-
strato uno strumento aleatorio
per combattere la disoccupazio-
ne?CioèlaSicilia, ilSudpotrebbe-
rodiventareilGallesitaliano?

«Esattamente.Se fosse così nelgi-
roditreanniarriverebberofiorfiore
di investimenti. L’ultima cosa la
chiediamo anche al sindacato: più
flessibilità nell’organizzazione del
lavoro. Nulla di più di ciò che si sta
realizzando aManfredoniaeCroto-
ne».

E sulle 35 ore voi sindaci che
propostefate?

«Non è un argomento che ci en-
tusiasma e ci appassiona, non è al
punto uno della nostra ricetta. Mi
pare comunque che la Confindu-
stria su questo non è pregiudizial-
mente contraria, ma disponibile a
discuterne in un quadro più vasto e
io raccoglierei questa disponibilità.
Ecco perché ho chiesto a Prodi di
convocare un tavolo quadrangola-
re, per discutere delle 35 ore anche
con noi, oltre che con gli imprendi-
torieisindacati».

C’è chi vi accusadi annullare le
differenze destra-sinistra in no-
me di una trasversalità meridio-

nale, fomentando la
nascita di nuovi Ma-
saniello

«Quando si difen-
donogliinteressidiun
territorio la trasversa-
lità è un bene. La tra-
sversalitàèunelemen-
to di forza e in questo
momento sta nascen-
do il movimento per
un nuovo Sud, che
non è un partito. Al
contrario i Masaniello
ce li ritroveremo per le
strade se cascano que-
stisindaciilluminati».

Ma forse questo-
”protagonismo” dei sindaci, in
gran parte al secondo mandato e
non più ricandidabili, non è un
modoperdarsivisibilitàsullasce-
nanazionale?

«La popolarità non si crea. Se a
Napoli3cittadinisu4hannovotato
per Bassolino, se a Catania la mia li-
sta ha avuto un numero di consi-
glieripariaquellidiAn,FiePdsmes-
si insieme ci sarà pure una ragione:
la gente vuoledarecredito aun mo-
do di concepire la politica diverso
dal passato. Che noi mettiamo oggi
al servizio delle città e domani del
cambiamentodellademocrazia».

C’èchirispolveraoggiilconcet-
to di autogoverno locale: che si-
gnifica?

«Che vogliamo molti più spazi.
Perciò il 25 marzo all’Eur di Roma si
riuniranno i sindaci degli 8000 co-
muni, i presidenti delle Regioni e
delle Province per chiedere che
quote rilevanti di decisioni non sia-
no prese a Roma, ma aTrieste come
a Catania. Insomma le realtà locali
vogliono decidere il proprio futu-
ro».

Ma quale raccordo può esserci
tra questo movimento e il gover-
no?

«Strettissimo: Prodi è stato il pri-
mo a instaurare rapporti forti con le
autonomielocali,disponibileasen-
tirci su una serie di provvedimenti
importanti, come i decreti Bassani-
ni. Vorrei comunque ricordare
quanto noi abbiamo fatto in questi
anni, anche in supplenzadelgover-
no centrale. A Catania, per esem-
pio, sono caduti Rendo, Costanzo,
Finocchiaro e Graci, sempre chiac-
chierati per i loro rapporti con la
mafia, che davano lavoro a 50mila
persone. Ma la città non è esplosa,
abbiamo tenuto l’ordine democra-
tico con il sindacato, mentre a Ro-
ma cambiava ministro dell’Interno
ogniseimesi. Insommasecimettia-
moallatestadeicorteiforseilgover-
no dovrebbe chiedersi perché. Se il
cardinale di Napoli dice che nella
sua città c’è la fame significherà
qualcosa. Io non sonounMasaniel-
lo, sono un moderato e allora mi si
diaunpo‘dicredito,sivengaavede-
re di persona, si venga a passare
qualche fine settimana al Sud per
capirecomeèlasituazione».

Rosanna Lampugnani

ValentinoCastellani.
«Nonhasenso
contrapporrenoiaProdi
perchésiamoconquesto
governo.
L’assistenzialismo?
Sarebbeproprio folle
chiederlo»

WalterVitali.
«Ilpresidentedel
Consigliopuòstare
tranquillo.Noivogliamo
collaborareecandidiamo
lecittàadessere
un’agenziadi spesapiù
efficacedeiministeri»

Lo scontro sui
sindaci
«C’èunaparte
dellaclasse
dirigenteche
evidentemente
nonsopporta la
nostra
popolarità»

Il presidente del Consiglio Romano Prodi Onorati/Ansa

Dopo le vittorie elettorali dell’autunno i sindaci delle metropoli sono inevitabilmente al centro delle polemiche

Un fantasma s’aggira per le città
Ma oggi il problema non è più quello di un ingombrante «partito che non c’è»

IL CASO

S TRANA STORIA questa dei
sindaci: esaltati, blanditi, cri-
ticati, un po‘ temuti e adesso

indicati come i nuovi «cattivi», fau-
tori del nuovo assistenzialismo.
Strana storia innanzitutto perché si
svolge tutta all’interno dell’Ulivo e
che sulla figura dei primi cittadini
(di quelli delle grandi metropoli, an-
zitutto) si proiettano problemi e
contrasti, tensioni aperte che attra-
versano la coalizione. La «questio-
ne sindaci» intanto non è lineare,
ha protagonisti e significati diversi.
Ma andiamo con ordine, e stabilia-
mo un punto di partenza. Tutto co-
mincia paradossalmente nell’au-
tunno scorso quando l’Ulivo racco-
glie la sua più vistosa vittoria. Tutte
o quasi le grandi città italiane vedo-
no l’affermazione fin dal primo tur-
no dei candidati del centrosinistra,
il seconbdo turno completa l’en
plein. Un paio di settimane dopo
dalla Sicilia il segnale arriva ancora
più amplificato, visto che nell’isola
(dominata nelle regionali dal Polo e
roccaforte di Forza Italia) le città
promuovono i candidati dell’Ulivo
con vittorie personali sonanti. Sulla
scena nazionaloe italiana s’affaccia
una parola nuova «partito dei sin-
daci». A dargli corpo non è solo la
vittoria e la sua dimensione, ma il
fatto che in molti casi le liste di so-
stegno al candidato primo cittadino
sono protagoniste, scavalcando in
qualche modo i partiti. Sono in
molti tra gli osservatori a dire che i

sindaci rappresentano un «valore
aggiunto» e che questo li rende dei
potenziali leader, magari contrap-
posti a quelli nazionali. Insomma
l’espressione «partito dei sindaci» si
carica di una valenza nuova e di-
venta l’oggetto di una polemica.

A dire il vero nessuno dei primi
cittadini parla di «partito dei sinda-
ci», Bassolino e Bianco respingono
l’espressione, ma dicono che voglio-
no contare di più anche a livello na-
zionale. Dalla loro parte hanno an-
che il peso dell’investitura popolare
e la stabilità che la legge elettorale
garantisce loro. Non dimentichiamo
che il governo era uscito da poco da
una crisi durissima che rischiava di
sfociare in una rottura definitiva
della maggioranza. «Io so - com-
mentava Orlando - che per i prossi-
mi quattro anni ho l’investitura per
essere sindaco di Palermo che mi è
stata data dal voto diretto dei citta-
dini. Il mio amico Prodi è soggetto
al gioco delle maggioranze e dei
partiti». Ad aprire la polemica fu
per primo Massimo D’Alema, usan-
do una di quelle espressioni che
piacciono tanto ai cronisti politici:
«L’Ulivo - disse - non dev’essere un
accampamento medievale, l’elettore
di Sassonia e l’arcivescovo che
schierano ciascuno le proprie tende.
Non deve essere un accampamento
di cacicchi». L’espressione esotica
era frutto probabilmente del viaggio
che aveva appena compiuto in Mes-
sico ma rendeva l’idea, era un no

all’ipotesi di una alleanza in cui al
protagonismo dei partiti si sostituis-
se il protagonismo di una moltepli-
cità di soggetti locali.

Si era in una fase particolare del-
la discussione nell’Ulivo e anche al-
l’interno del Pds: si misuravano le
posizioni di chi spingeva per la Co-
sa 2 e di chi temeva che questa
avrebbe finito per mettere in crisi la
scelta dell’Ulivo. Così la simpatia o

meno per il «partito
dei sindaci» diventava
una cartina di torna-
sole sulla base della
quale leggere le dina-
miche interne alla
quercia: D’Alema con-
tro, Petruccioli a favo-
re, Veltroni a cavallo
tra le due posizioni ma
con molte simpatie per
Rutelli e gli altri primi
cittadini dell’Ulivo
usciti vicitori dalle ur-
ne. E Walter Vitali,
sindaco di Bologna, re-
plicò ai timori di D’A-
lema affermando che
gli uomini che guida-
vano le città «non

avrebbero fatto un partito ma un
movimento» e che quella che si pro-
filava non era la nascita di un
«nuovo notabilato, bensì l’emergere
di una nuova classe dirigente nazio-
nale». E alla fine di dicembre del

1997 quel movimento prese la for-
ma di un coordinamento dei sindaci
metropolitani (dell’Ulivo e del Polo
insieme) che mise le mani sulla spi-
nosa questione del federalismo
avanzando richieste in direzione di
un aumento di ruoli per le autono-
mi e una diminuzione per il centro.
Coon una esplicita critica ai lavori
della Bicamerale su questo punto
ma anche in parte all’iniziativa del

governo, solidificatasi
con la legge Bassanini.
E su questi temi s’in-
nesta anche quello
specifico del Nord: so-
no i mesi in cui prende
forma l’iniziativa di
Cacciari in direzione
di un «Ulivo del Nord-
Est». Ovvero di una ri-
sposta del centrosini-
stra ad un bisogno di
autonomia e di specifi-
cità che altrimenti ri-
schia solo di alimenta-
re la Lega e le sue usci-
te secessioniste, se non
addirittura le tentazio-
ni violente del «Veneto
Serenissimo Governo».

La questione però, negli ultimi
mesi, ha preso tutta un’altra piega e
anche un diverso significato. Ci ha
pensato l’emergenza mezzogiorno.
E Napoli, come accade sempre in
questi casi, è stata il punto cardine.

Per due buoni motivi: perché qui la
questione della disoccupazione ha
le tinte più drammatiche e perché la
figura di Bassolino è probabilmnen-
te quella più rilevante politicamente
nell’universo dei sindaci. E la que-
stione Napoli a partire da gennaio è
al centro di una iniziativa politica e
della richiesta di un «tavolo di trat-
tativa» tra la città e il governo. La
richiesta centrale è quella dello
sblocco dei progetti e dei finanzia-
menti già programmati. Ma dentro
c’è qualcosa di più: è evidente che la
lunga fase di «rigore e sacrifici» che
ha portato l’Italia in Europa fatica
ad essere seguita dalla «fase due».
È una polemica che attaversa la
coalizione e che viene agitata dal
sindacato che parla addirittura di
uno sciopero generale manifestando
la sua insoddisfazione. I sindaci
delle grandi città del Sud (ma con
loro si schierano anche quelli del
Nord) premono.

Basta guardare la collezione dei
giornali di queste settimane per aver
chiaro il fatto che esiste una tensio-
ne politica reale: ne elenchiamo al-
cuni che hanno per protagonista il
primo cittadino di Napoli: «Emer-
genza lavoro. Bassolino a Prodi:
svegliatevi» (1 febbraio); «Bassoli-
no: Prodi, sul lavoro non ci siamo»
(14 febbraio); «Bassolino a Prodi:
subito il tavolo di concertazione»
(27 febbraio).

Il tutto mentre slitta la conferen-
za sul lavoro e mentre uno dei capi-

saldi dell’iniziativa del governo per
l’occupazione a sud (quell’agenzia
che sui giornali aveva trovato il no-
me poco felice di Iri 2) non riesce ad
essere approvata dal Parlamento.

L’insistenza sulla «fase 2» è an-
che uno dei cavalli di battaglia di
D’Alema che lo unisce (ma questa è
cronaca di questi giorni) all’idea di
un patto di legislatura. È una rassi-
curazione per la tenuta del governo
ma contemporaneamente una criti-
ca di contenuto. E così, nella stessa
giornata, Prodi incontra D’Alema e
il leader del Pds vede anche Marini.
Ma a duecento chilometri di distan-
za ottantamila persone sfilavano in
piazza, il segretario della Cisl par-
lava di «prova di sciopero genera-
le», in testa al corteo c’erano i sin-
daci di metropoli in cui vive un ter-
zo della popolazione italiana. E il
«governo amico» riceva più di uno
strale. E, se mai c’è stato, stavolta il
partito dei sindaci riceve i compli-
menti di D’Alema e le arrabbiature
di Prodi. Ma sbaglierebbe chi cer-
casse di leggere tutto questo solo in
chiave di gioco politico, di un rim-
provero rivolto ai sindaci ma diretto
in realtà al leader della Quercia e
alle sue insistenze per il «passaggio
di fase».

Siamo in un momento di grande
delicatezza, ad una svolta piena di
potrenzialità e di rischi. Ce la fa-
ranno i nostri eroi...

Roberto Roscani

Icacicchi.
Quando,dopola
vittoriadi
novembre,
D’Alemadisse
che l’Ulivonon
puòessereun
accampamento
dinotabili
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Atalanta - Empoli 
Bari - Sampdoria 
Fiorentina - Bologna 
Lazio - Piacenza 
Milan - Inter (ore 20.30)

Napoli - Lecce 
Parma - Juventus 
Udinese - Brescia 
Vicenza - Roma

JUVENTUS 53 
LAZIO 51 
INTER 50 
UDINESE 46 
ROMA 44 
PARMA 44 
FIORENTINA 40 
MILAN 39 
SAMPDORIA 34 
BOLOGNA 30 
VICENZA 29 
BRESCIA 27 
EMPOLI 26 
BARI 26 
PIACENZA 24 
ATALANTA 21 
LECCE 14 
NAPOLI 12

C. di Sangro - Chievo V. 
Cagliari - Ravenna 
F. Andria - Foggia 
Genoa - Reggiana 
Padova - Perugia 
Pescara - Salernitana 
Reggina - Lucchese 
Torino - Monza 
Treviso - Ancona 
Verona - Venezia 0-1*

SALERNITANA 54 
VENEZIA 50 
CAGLIARI 47 
TORINO 38 
REGGIANA 37 
PERUGIA 37 
GENOA 36 
CHIEVO V. 36 
REGGINA 36 
PESCARA 34 
LUCCHESE 34 
TREVISO 34 
VERONA 33 
F. ANDRIA 31 
MONZA 29 
RAVENNA 29 
ANCONA 27 
FOGGIA 26 
PADOVA 24 
C. di SANGRO 22 

SERIE A

C
L
A

S
S
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A

C
L
A

S
S

IF
IC

A

Alessandria - Lumezzane 
Alzano - Como 2-1* 
Brescello - Fiorenzuola 
Carpi - Prato 
Cremonese - Siena 
Lecco - Modena 
Livorno - Cesena 
Montevarchi - Saronno 
Pistoiese - Carrarese

Atl. Catania - Battipagliese 
Avellino - Ascoli 
Fermana - Gualdo 
Juve Stabia - Cosenza 
Nocerina - Acireale 
Palermo - Lodigiani 
Savoia - Ischia 
Ternana - Casarano 
Turris - Giulianova

Albinese - San Donà 
Giorgione - Cittadella 
Mantova - Leffe 
Mestre - Biellese 
Pro Patria - Ospitaletto 
Pro Sesto - Novara 1-1* 
Pro Vercelli - Varese 
Solbiatese - Cremapergo 
Voghera - Triestina

CLASSIFICA

SERIE C2 Girone A

Arezzo - Tempio 
Baracca L. - Viterbese 
C.S. Pietro - Pisa 
Fano - Iperzola 
Pontedera - Viareggio 
Rimini - Spal 
Spezia - Vis Pesaro 
Tolentino - Teramo 
Torres - Maceratese

CLASSIFICA

SERIE C2 Girone BSERIE C1 Girone A

CLASSIFICA CLASSIFICA

SERIE C1 Girone B SERIE C2 Girone C

Albanova - Cavese 
Astrea - Sora 
Avezzano - Catania 
Benevento - Castrovillari 
Bisceglie - Crotone 
Catanzaro - Tricase 
Chieti - Trapani 
Frosinone - Olbia 
Marsala - J. Terranova

CLASSIFICA

BSERIE

Cosenza 51 
Gualdo 50 
Ternana 48 
Acireale 37 
Avellino 37 
Savoia 36 
Juve Stabia 35 
Nocerina 35 
Ischia 32 

Fermana 31 
Giulianova 31 
Ascoli 31 
Palermo 30 
Atl. Catania 29 
Lodigiani 28 
Battipagl. 28 
Turris 22 
Casarano 19

Cesena 53 
Livorno** 50 
Lumezzane 47 
Cremonese 46 
Alzano 43 
Modena 42 
Lecco 32 
Brescello 31 
Como 30

Montevarc. 30 
Fiorenz. 29 
Saronno 29 
Alessandria 29 
Pistoiese 28 
Siena 28 
Prato 27 
Carpi 25 
Carrarese 20 

Varese 50 
P. Patria 43 
Cittadella 42 
Biellese 40 
Triestina 38 
Voghera 38 
Mantova 38 
Albinese 37 
Sandonà 32

Giorgione 32 
Mestre 29 
Pro Sesto 28 
Leffe 27 
Novara 27 
P. Vercel. 26 
Cremaper. 22 
Solbiatese 22 
Ospitalet. 22 

Spal 50 
Rimini 49 
Teramo 43 
Arezzo  40 
Spezia 37 
Viterbese 36 
Vis Pesaro 35 
Pisa  34 
Baracca L. 34

Macerates. 33 
Pontedera 30 
C.S.Pietro 30 
Torres 28 
Fano 25 
Viareggio 25 
Tolentino 23 
Iperzola 22 
Tempio 19

Marsala  43 
Benevento 43 
Trapani 42 
Sora 41 
Crotone 39 
Catanzaro 37 
Castrovil. 36 
Bisceglie 35 
Tricase 32

Avezzano 32 
Cavese 30 
Catania 29 
Astrea 27 
J. Terran. 26 
Frosinone 25 
Chieti 24 
Olbia** 24 
Albanova 22 * giocata ieri

** pen. 5 punti** pen. 5 punti** pen. 4 punti** pen. 4 punti* giocata ieri * giocata ieri

La primavera strizza l’occhio
alla Lazio che prosegue la
sua marcia trionfale:
spazzate Juventus e Auxerre
dalle Coppe, guadagna
terreno anche in
campionato e oggi può
sognare l’operazione
sorpasso. La domenica di
campionato si presenta
propizia alla compatta
compagine di Eriksson che
vanta la migliore difesa e il
secondo attacco. Il Piacenza
è un avversario ostico, ma
non pretende di
conquistare oggi
all’Olimpico i punti salvezza.
Ben diverso il compito di
Juventus e Inter, chiamate
ad affrontare
rispettivamente la trasferta
di Parma e il derby.
Entrambe hanno
l’aggravante dell’impegno
di Coppa, che ha dato
morale sottraendo però
energie. Un discorso
analogo riguarda il Vicenza
che giovedì ha eliminato il
Roda. Ma la Roma non vuole
perdere il passo Uefa.
Sulla carta l’Udinese è la
meglio piazzata tra le
squadre che ambiscono alla
zona Uefa. Il Brescia, che
renderà visita ai friulani,
potrebbe però creare la
sorpresa, con il suo forte
contropiede. Pieno di
suggestioni il derby
dell’Appennino che
presenta la curiosità dei due
tecnici Malesani e Ulivieri sul
punto, pare, di scambiarsi la
panchina. Baggio, al suo
ennesimo ritorno a Firenze,
ha un motivo in più per
emergere: la prospettiva
mondiale. Ci sarà poi il
ritorno di Edmundo, che
riprende il suo posto in
panchina. In zona
retrocessione, l’Atalanta
ospitando l’Empoli cerca
punti importanti. Gli stessi
che chiede il Bari alla Samp.
C’è, infine, il Napoli che
cerca di rifilare al Lecce la
maglia nera di ultima.

All’Olimpico
la Lazio
sogna
il sorpasso

Nerazzurri per lo scudetto, rossoneri per la zona Uefa. Stasera un’attesissima stracittadina

Il fattore Murdoch
nel derby del Milan

CLOU A PARMA

La lunga corsa di Lippi
«Andremo al massimo
per altri due mesi
Ma ora, un pareggio...»

DALL’INVIATO

MILANELLO. Potrebbe essere andata
propriocosì,nelmomentocaldodel-
la fallita trattativa fra il ricco Berlu-
sconi e l’ancor più ricco Murdoch:
«No,caroRupert.Tel’hogiàdettoete
lo ripeto: Mediaset non la posso ven-
dere, per me è un piezzo ‘e core». «Dai
Silvio, non fare così. Quanto hai
detto che valgono le tue azioni?
7.500 miliardi? Ecco, ho qui pron-
to un assegno da 8.000 miliardi...».
«Ma come faccio Rupert? Non
avrei neppure da darti il resto». «E
che vuoi che sia, caro Silvio. Vuol
dire che mi molli pure il Milan e
siamo pari!».

Proprio così, altro che il pur im-
portantissimo derby che andrà in
scena questa sera (ore 20.30) in un
«Meazza» ovviamente strapieno.
Oltre che Mediaset, ha rischiato di
finire fra le voracissime fauci del
magnate australiano pure il club
rossonero. Un risvolto economico
secondario dell’affare svanito, ma
sicuramente importantissimo
quanto ad impatto sull’opinione
pubblica nostrana, ipersensibile a
tutto quanto ruota attorno al pal-
lone. A rivelare il clamoroso retro-
scena è stato Adriano Galliani, du-
rante la rituale visita alla squadra
nel sabato pre-campionato: «Sia-
mo tutti contenti di come sia an-
data a finire con Murdoch - ha di-
chiarato l’amministratore delegato
rossonero -. Il Milan? Beh, a dire al
vero c’era pervenuta una “richie-
stina” anche per la squadra... Di
più però non dico. Semmai rivol-
getevi ad Arcore». Dalla quale Ar-
core, e dalle molte altre megaresi-
denze del Cavaliere, non si è però
ascoltato null’altro che un ostina-
to silenzio a commento della rive-
lazione di Galliani.

È dunque un Milan che ha ri-
schiato di presentarsi all’odierna
sfida stracittadina in versione an-
cor più esterofila del solito, addi-
rittura con un padrone provenien-
te dall’altro emisfero. Naturalmen-
te all’oscuro di tutto i giocatori, i
quali nell’immediata vigilia del
derby hanno preferito occuparsi di
campionato e dintorni piuttosto

che delle schermaglie fra i tycoon
televisivi.

Milan-Inter in questa stagione
significa una sfida pareggiata al-
l’andata, ma soprattutto il clamo-
roso 5-0 rifilato dai rossoneri ai cu-
gini nel primo derby di Coppa Ita-
lia. «A loro - ha spiegato Paolo
Maldini - brucia ancora il ricordo
di quella sconfitta. E potrebbero
presentarsi in campo con una par-
ticolare voglia di rivincita. Co-
munque credo che la posta in pa-
lio sia simile per entrambe le squa-
dre. L’Inter non deve perdere pun-
ti nella lotta per lo scudetto. Stesso
discorso per noi, anche se purtrop-
po il nostro obbiettivo è soltanto
la zona Uefa».

Paolo Maldini, che Capello sarà
costretto a schierare da difensore
centrale accanto a Desailly causa
l’indisponibilità di Costacurta, è
atteso da un compito difficilissi-
mo. Dalle sue parti orbiterà infatti
lo spauracchio Ronaldo: «È un
confronto che si sarebbe già dovu-
to svolgere nel match d’andata, se
non fossi stato costretto a saltare la
partita per un infortunio. Ma do-
vrà essere brava tutta la difesa nel-
l’ingabbiare il brasiliano. Una vol-
ta che riesce a partire palla al pie-
de, Ronaldo diventa quasi impos-
sibile da fermare». Un duello,
quello fra Maldini e il Fenomeno,
che potrebbe fra l’altro costituire
una ghiotta anticipazione di quan-
to accadrebbe in un’Italia-Brasile
giocato ai prossimi mondiali. «An-
che se - ha sorriso Paolo - non ho
la minima idea della posizione in
cui mio padre deciderà di schierar-
mi con la nazionale».

Detto dell’inedito duo di centra-
li difensivi, bisogna aggiungere
che Capello si trova a dover fare al-
tre scelte d’emergenza. Da terzino
destro potrebbe essere schierato
Cardone (o il rientrante Nilsen)
mentre sull’altra fascia opererà Zie-
ge. Anche il centrocampo anti In-
ter non sarà certo quello titolare.
Da destra a sinistra: Ba, Albertini,
Donadoni e Boban, con Weah e
Kluivert a giocare di punta.

Marco Ventimiglia
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TORINO. Nel tritatutto dei luoghi
comuni il Marcello Lippi del dopo
Kiev stavolta vi fa cadere la parola
«svolta», cassata senza appello dal
suovocabolario.Forsepertimoreche
sulla facile onda di svolte e contro-
svolte, la «Juveturbo» possa finire
davvero fuoripista. Emagari alla cur-
va chiamata Parma. E allora, è più
igienico imboccare uno di quei retti-
linei, monotoni quanto basta ad al-
lontanare la suspence. Di cui, dopo
l’esibizionecontroilNapoli,nessuno
sente nostalgia. Certo, avenirepena-
lizzato sarebbe lo spettacolo nello
spettacolo, quell’attesa pruriginosa
che,perrimanerefedeliallametafora
automobilistica, tanto avvince gli
spettatori di un grand prix. Ma per
una squadra, cui viene chiestodi «pi-
giare il piede sull’acceleratore e stac-
carlo al 15 maggio» (occhio alla data,
eventuale anticipo di campionato in
chiave di finaleeuropea), il rettilineo
ègaranzia di successo. Magari, anche
inanellando un pareggio al Tardini,
cui potrebbe corrispondere l’aggan-
cio della Lazio. Non sarebbe un catti-

voaffare, sentenzia il tecnicobianco-
nero, «se ilParmadovessemetterci in
difficoltà. In caso contrario avrem-
mo persodue punti». Insomma, è un
Lippi che si gode il suo giocattolo ri-
messoalucido, sonoparolesue,«dal-
l’iniezione di fiducia di Kiev». Ed è
una Juve accarezzata da una nuova
prospettiva. Inprimoluogoinsalute,
poi in crescita, infine capace «se non
di garantire prestazioni sempre al
100 per cento, almeno la medesima
determinazione sul fronte del cam-
pionato, come in Champions Lea-
gue». Un motivo di orgoglio in più
per coloroche inquesta squadranon
hanno mai smesso di credere, anche
quando il coro di critiche non am-
metteva stonature, ma solo stronca-
ture. Commenta Lippi: «E non è solo
una coincidenza se delle quattro se-
mifinaliste la Juventusè l’unicaalco-
mando nel proprio campionato, l’u-
nica ingradodi reggere ilpasso inen-
trambe le competizioni, l’unica ad
avere un rendimento costante nelle
ultime quattro stagioni. La realtà è
questa.Magari i risultatinonsonoin-
denni da sbavature, la partita con il
Napoli, ad esempio, ma questo è irri-
levante nell’economia globale del
nostro rendimento». Edora ilParma.
Una squadra e una società amareg-
giate, che cercheranno disperata-
mente di vincere per continuare a
credere almeno nel campionato.
L’ultima carta spendibile di una sta-
gione finora vissuta sulla corda di
una crisi di nervi. La doppia uscita da
Champions League e Coppa Italia
nelle fasi di recupero è stata due maz-
zate tremende per i ragazzi di Carlo
Ancelotti. «Avrebbero steso anche
untoro...»,hacommentatoMarcello
Lippi, con un uso sapiente del condi-
zionale cui non è forse estranea la
speranzadiassestarealParmailcolpo
digrazia.

Michele Ruggiero

Boniperti, Juve
«Ma Boksic
doveva restare»

Dice Giampiero Boniperti,
presidente onorario della
Juventus: «È Boksic il
miglior giocatore del
campionato italiano. Un
ritorno alla Juve? Mi
piacerebbe, anche se i
ritorni sono sempre
difficili. Però con la Lazio
l’operazione è riuscita».
Boniperti dichiara così la
sua stima per il goleador
laziale ceduto dai dirigenti
che hanno preso il posto
del decano juventino, 40
anni in bianconero prima
con gli scarpini poi coi
galloni presidenziali.

Giuseppe Bergomi e Ronaldo durante l’allenamento di ieri Bruno/Ap

Inter, no del presidente al protezionismo

Moratti duro: «Limitare
gli stranieri? È ridicolo»

I giocatori del Bologna «festeggeranno» la sostituzione rotolandosi per terra

Ulivieri, la capriola per sdrammatizzare
LUCA BOTTURA

BARI 30 39 22 4 18

CAGLIARI 58 78 62 1 29

FIRENZE 51 89 33 80 71

GENOVA 81 69 61 13 3

MILANO 38 82 54 79 65

NAPOLI 17 6 70 40 14

PALERMO 77 75 18 28 27

ROMA 80 79 8 34 13

TORINO 32 89 43 58 64

VENEZIA 33 12 36 86 67

BARI   30

FIRENZE 51

MILANO 38

NAPOLI  17

ROMA 80

PALERMO 77

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 33

QUOTE
Nessun “ 6’’

Ai “5”         L. 133.595.900

Ai “4”         L. 968.000

Ai “3”         L. 24.100

COMBINAZIONE VINCENTE

APPIANO GENTILE. L’Inter dice noa
qualsiasi limitazione sull’utilizzo dei
calciatori stranieri, e il suopresidente
Moratti definisce addirittura «ridico-
lo» il protezionismo anti-stranieri
nel calcio. La limitazione recente-
mente proposta da Walter Veltroni
(ilvicepresidentedelConsiglioaveva
parlato di limitareacinque, fraextra-
comunitari e comunitari, il numero
degli stranieri in campo) è stata con-
divisa fra gli altri dal presidente del
Coni Mario Pescante, preoccupato
perlascarsaattenzionechepotrebbe-
roavereinfuturoivivaidellesquadre
italiane. Dopo il passaggio del turno
di Coppa Uefa con lo Schalke 04, Pe-
scante aveva osservato che l’Inter
aveva in campo a Gelsenkirchen, a
un certo punto della partita, solo tre
italiani (Pagliuca, Bergomi, Colon-
nese).Ieri,allaPinetina,primadiassi-
stere all’allenamento della squadra
invistadelderbyconilMilandistase-
ra, Moratti ha replicato ironicamen-
te:«Giàchec’era,Pescanteavràpotu-
to anche notare che il gol dell’Inter è
stato segnatodaungiocatoredicolo-

re,TariboWest».
Riferendosi anche alla proposta

Veltroni, Morattiha ribaditouncon-
cetto da lui espresso molte volte:
«Questo sui calciatori è protezioni-
smo strano e ridicolo». «Capisco - ha
detto il presidente nerazzuro - il pro-
tezionismo in mestieri dove non c’è
ricchezza, ma non mi sembra questo
il caso del calcio. Limitare il numero
dei giocatori stranieri è un qualcosa
di contrario alla tendenza in atto,
perché io personalmente faccio fati-
caaconsiderarestranieroungiocato-
recomunitario.Eancheunoextraco-
munitario. Sono quindi contrario a
questo tipo di limitazioni». Nella sua
«rosa» 1997-98 l’Inter ha infatti 13
stranieri,dicui4extracomunitari.

Intanto, cresce l’attesa per la parti-
ta di Parma. Al Tardini ci saranno an-
che Jean Tigana, Roy Hogdson, Alex
Ferguson e Steve Rowley, tecnici di
Monaco, Blackburn, Manchester
UnitedeArsenal.«Osservatospeciale
saràiltecnicodellasquadratransalpi-
na che giocherà contro la Juventus la
semifinalediChampionsLeague.

F INORA s’erano visti il trenino
del Bari, la danza tribale di Ka-
nu, la culla di Bebeto, la corsa

ciecadiRavanelli.O,perandarean-
cora più indietro, il balletto di Juary
intorno alla bandierina. Coreogra-
fie pensate per celebrare l’acme
agonistico del calcio, la congiun-
zione quasi carnale tra il pallonee la
rete. Il gol. Tutto questo da oggi at-
tiene al passato. Se Renzo Ulivieri
terrà fede alla provocazione lancia-
ta ieri aCasteldebole, igiocatoridel
Bologna esulteranno per un altro e
meno celebrato momento: la sosti-
tuzione. Di più. Non potranno ac-
comodarsi in panchina con un mo-
to inventivo autonomo. L’allenato-
rehagiàpensato per loro i contorni
della quaresima pallonara, faranno
unacapriola.

Ulivieri l’ha annunciato ieri col
baffo che garriva, liberoda 8chili di
troppo bruciati in duemesidi ferrea
dieta. L’idea gli è venuta dopo Bal-
bo e Edmundo, ha svelato. Dimen-
tico di un altro - Baggio - che pure
con le assi di legno non aveva mo-

strato troppaconfidenza.«Hochia-
mato la squadra - il suo racconto - e
ho agito nelpieno rispettodellade-
mocrazia. Ho proposto la cosa, ho
lasciato libertà di scelta. Avverten-
do soltanto che chi rifiutava nonsa-
rebbepartito titolare.Hannoaccet-
tato tutti, Baggio compreso». E su-
bitos’èpassatidalleparoleai fatti,al
trainingspecifico.Propedeuticoso-
prattuttoperchi (Andersson)dove-
va mettere a testa in giù 194 centi-
metri e un centinaio di chili. «C’è
riuscito benissimo - ancora Ulivieri -
perché in Svezia ha fatto buone
scuole. Ma dopo non riusciva più a
smetterediridere».

Il dibattito è aperto. Opzione
uno: l’idea di Ulivieri è un monu-
mento all’ipocrisia. Opzione due: è
una lezione di vita. Opzione tre: ce
lo siamo giocati. La realtà è forse
un’altra. Siamo in presenza del pe-
nultimo sberleffo - l’ultimo è dietro
l’angolo - di un tecnico che intrav-
vede il capolinea bolognese. E che,
al termine di quattro anni vissuti or-
gogliosamente, riscrive il suo gio-

cattoloabbandonando le leggidel-
la ragione. Che vada a Firenze o al-
l’AtleticoMadrid, l’uomodiSanMi-
niato meriterebbe un monumento
in piazza Maggiore. Siccome non
glielo faranno, siccomeha persoal-
le primarie il duello con Baggio, sic-
come appartiene già ora alla genìa
dei rivalutati postumi (vedremo, tra
un anno) agisce secondo le leggi
delcortile.

Oggi al Franchi avremo una
manciata di verdetti. Sapremo se di
fronte allo spettro di una Fiorentina
al completo, e dunque di un risulta-
toavverso,Ulivieri terrà fedeallasua
provocazione. Col rischio-pernac-
chie del caso. Capiremo, dal com-
portamento dellacurvaFiesole, se il
matrimonio a scoppio ritardato
s’hada fare. Scopriremose levoglie
rossoblu di Malesanipossonoavere
l’avallo della platea viola. Il motore
di tutto siederà sulla panchina del
Bologna. Dopo averla portata, una
volta ancora, più al centro del pro-
scenio di quanto logica volesse.
Conun’altracapriola.

Coppe europee
I bookmakers
danno le quote

Per i Bookmakers inglesi
della «Globet» le squadre
italiane sono le favorite per
la vittoria finale delle due
principali Coppe europee:
la Champions League e la
Coppa Uefa. Per quanto
riguarda la Coppa delle
coppe il club più quotato è
il Chelsea (chiamato a
Londra ItalChelsea) di
Vialli, Di Matteo e Zola. La
Juve è quotata 1.65
(scommettendo 1000 lire
se ne riprendono 1650).
L’Inter è pagato 2.30, la
Lazio 2.70. Il Chelsea 2.40
mentre il Vicenza 4.00.
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Parla il professor Sandro Sorbi da anni impegnato nella ricerca su una malattia sempre più diffusa

Nei cromosomi mutanti
la causa dell’Alzheimer FIRENZE. Il giorno in cui i

Grandi Uffizi saranno
pronti e finiti potreste
uscire dal museo fiorentino
attraverso uno spazio
supermoderno e firmato
da un pezzo grosso
dell’architettura
internazionale. Siglato e
immaginato da gente
come Renzo Piano, o Mario
Botta, o Jean Nuovel. Se lo
augurano
appassionatamente il
Comune e le
soprintendenze ai beni
artistici e quella ai beni
architettonici che, il 2
aprile, giorno in cui gli
Uffizi aprono il bar
affacciato sulla Loggia dei
Lanzi, chiederanno al
ministro Walter Veltroni di
apporre il suo nome a un
invito per un concorso di
idee indirizzato a
quattordici professionisti. I
quali, dietro un compenso
di 25 milioni cadauno,
potranno disegnare il retro
del complesso edificio
buontalentiano su piazza
Castellani. Ma quei beni
nomi dell’architettura
riceveranno anche il caldo
invito a ispirarsi all’ultimo
atto di Giovanni
Michelucci, il quale per gli
Uffizi schizzò un’ipotesi di
uscita tricuspidale
ispirandosi alle «Maestà» di
Cimabue, Duccio di
Buoninsegna e Giotto
esposte nella Galleria.
Coordinati dall’architetto
del museo Antonio Godoli
dovranno disegnare le loro
idee perché vengano
esposte il 16 dicembre. In
effetti i progettisti invitati
hanno un discreto peso: ci
sono Frank Gehry, quello
del museo rivoluzionario e
ipertecnologico
Guggenheim di Bilbao, e
Richard Meier, del neonato
Getty museum. C’è
Norman Foster, ora
immerso nella
progettazione della torre
del terzo millennio a
Londra, e c’è l’austriaco
Hans Hollein,
postmoderno doc. Gli
italiani in lizza sono Renzo
Piano, Vittorio Gregotti, e
Gae Aulenti,con lo svizzero
Mario Botta, il francese
Jean Nouvel. Dal mondo
latino sono iscritti d’ufficio
Rafael Moneo, spagnolo, è
suo il museo del romanico a
Merida, e il portoghese,
minimalista, Siza.
L’incontro fra oriente e
occidente lo dovranno
tradurre in carta il
giapponese Arata Isozaki, e
Pei, con la sua piramide di
vetro al Louvre.

Stefano Miliani

Architetti
da tutto
il mondo
per gli Uffizi

FIRENZE. «Senior si smarriva quan-
do andava da qualche parte che non
fossero i soliti posti». Nel romanzo
«Le regole della casa del sidro», John
Irving descrive così l’insorgenza del
morbo di Alzheimer: «La memoriadi
cose recenti era così menomata in lui
che Senior vagava per un’ora nella
sua camera da letto, incapace di ve-
stirsi». Il 18 marzo scorso si è celebra-
tala«Giornatadelcervello»eproprio
quelgiornoleagenziedistampahan-
nodiffuso lanotiziacheungruppodi
ricercatori canadesi avrebbe indivi-
duato alcune sostanze sostanze del
cervello, gli sferoni, che aumentano
progressivamente con l’invecchia-
mento, fino ad esplodere trasfor-
mandosi nelle placche amiloidi ca-
ratteristichedell’Alzheimer.

Un passo importante per debellare
la malattia che trasformò in un incu-
bo gli ultimi anni di vita di Rita Hay-
worth? Il professor Sandro Sorbi, pri-
mario della Clinica neurologica del-
l’Università di Firenze è scettico. «Si
tratta di studi, pubblicati su una rivi-
sta che non ha un grande rilievo
scientifico,chehannobisognoanco-
ra di moltissimi approfondimenti».
Erede della cattedra che fu di Luigi
Amaducci, una delle figure più im-
portanti della neurolo-
gia italiana e responsa-
bile del gruppo di ricer-
ca europeo sull’Alzhei-
mer, il professor Sorbi
nonlasciaspazioaifaci-
li ottimismi. È una ma-
lattia tuttora incurabi-
le. «Dal punto di vista
della terapia - mette in
guardia il professor Sor-
bi - c’è un ritardo molto
forte. Esistono farmaci
scoperti recentemente
che hanno il solo effet-
to di ridurre i sintomi
nel 15-20 per cento dei malati di Al-
zheimer. Questi farmaci derivano
dalle prime osservazioni biochimi-
che sull’Alzheimer che risalgono al
1976. Gli altri elementi su cui è pro-
gredita laricercaclinicaedinpartico-
lareglistudigenetici,nonsononean-
che presi in considerazione dall’in-
dustria farmaceutica: c’èungapdi20
anni tra quello che si sa e quello che
viene proposto. L’investimento far-
maceutico in questo settore è resi-
duale, a frontediunamalattiacheha
un’importanza sempre maggiore,
dal momento che è in crescita la po-
polazione anziana e, quindi, la pro-
babilità di diffusione della demen-
za».

Il primario precisa: la demenza è
una malattia, non una condizione
dellavecchiaia.«Cisonomoltianzia-
ni che non hanno degenerazioni ce-
rebrali. Certo, l’insorgenza di questi
disturbièpiù legataall’età». Isintomi
chedevonomettere inallarmesonoi
piccoli momenti di disorientamento
o la perdita della memoria. «Ma solo
una accurata diagnosi - spiega Sorbi -
chiarirà se i disturbi sono legati a ca-
renze vitaminiche, a tumori, menin-
giomi o altre alterazioni organiche
del cervello, a disturbi vascolari,

quelli che un tempo si chiamavano
genericamente arteriosclerotici, cioè
a malattie per le quali esiste un tera-
pia ose invece siamodi fronteaduna
degenerazionecerebrale».

Il disturbo della memoria negli an-
ziani, dunque, non è assolutamente
la patologia della demenza. Laperce-
zionedeldisturboèdiversaaseconda
dell’età e del sesso: «Un maschio in
età lavorativa - dice il medico - de-
nuncerà più facilmente il sintomo.
Recentemente mi hanno portato un
pensionato che era già in uno stato
avanzatodimalattia,maifamiliarise
nesonoaccortisoloperchéungiorno
nonèandatoaprendere ilnipotinoa
scuola. Se fosse successo alla moglie
se ne sarebbero accortiprima,perché
il frigorifero sarebbe rimasto vuoto o
nonavrebbefattolaspesa».

La dottoressa Benedetta Nacmias,
che col professor Sorbi ha compiuto
importanti ricerche, ci spiega il de-
corso della malattia: «Degenera, me-
diamente nell’arco di 4-5 anni, col-
pendotuttelefunzionicognitive.C’è
una fase in cui il paziente è ancora
ben gestibile: ha delle difficoltà, ma
non si perde se esce di casa. Quando
arrivaallafaseacuta, lapersonainizia
a non mangiare, ad essere inconti-

nente, c’è uno sfacelo globale. I far-
maci sembranorallentare l’evoluzio-
ne della malattia e ritardare la fase in
cui il malato diviene totalmente di-
pendente dagli altri e richiede un’as-
sistenza di 24 ore al giorno. Ora, se si
tiene presente che ci sono circa 800
mila casi di demenza in Italia e che la
malattia può precipitare nell’arco di
2anni,mapuòavereancheundecor-
so finoa15anni, ci si rendecontodel
pesosocialechepuòavere».

«La ricerca - dice il professorSorbi -
èfocalizzatasugliaspettigeneticidel-
la malattia. Ma dobbiamo fare una
importante distinzione: il 40-50 per
centodei casididemenzadipendeda
un fattore di rischio genetico legato
al cromosoma 19 che controlla una
proteina, la apolipoproteina E. Esi-
stonotrevariantidiquestaedunaso-
la è quasi sempre correlata ai casi di
Alzheimer. Si parla di fattore di ri-
schioperché è presenteancheinsog-
getti non affetti dalla malattia, ma se
c’è aumentano le probabilità di in-
sorgenzadellamalattia.Madegli800
mila casi di demenza che si contano
in Italia, oltre la metà è strettamente
ereditaria». Il professor Sorbi spiega
che i cromosomi 21, 14 e 1 sono i
principali responsabili delle forme

familiari di demenza. «Questo per-
mette di fare diagnosi presintomati-
ca, di escludere la presenza della ma-
lattia in familiari che non hanno la
mutazione di quei cromosomi. Il pri-
mo gene che è stato individuato è sul
cromosoma 21: le mutazioni geneti-
che su questo cromosoma sono mol-
terare:cisonocirca20famiglieintut-
to il mondo e in Italia ne sono state
trovate 3 e siamo stati proprio noi a
individuarle». Ilcromosoma21codi-
fica la produzione della proteina che
regola l’amiloide, responsabile delle
placche. L’accumulo di placche di
amiloide nel cervello e l’insorgenza
di gomitoli di neurofibrille sono le
due alterazioni caratteristiche che si
riscontrano nelle personeaffette dal-
l’Alzheimer. «Dal 1983 - prosegue
Sorbi - io studio,conaltricolleghi ita-
liani, la diffusione della malattia in

una grandissima famiglia italiana e
questo ci ha portato a scoprire le mu-
tazioni genetiche sul cromosoma14.
A queste si può ricondurre circa il 10
per cento dei casi della sindrome di
Alzheimer. Inquestoceppoabbiamo
riscontrato la più bassa età di insor-
genza dei disturbi: dagli oltre 55-60
anni che caratterizzano questa ma-
lattia, si scende, nel caso delle muta-
zionisulgene14,addiritturaai30an-
ni. Contrariamente alle convinzioni
di un tempo, la sindrome di Alzhei-
mer può avere un esordio molto pre-
coce ocomparire in età avanzata, an-
che oltre gli 80 anni». La ricerca è più
avanzata in Italia, in America, in Ca-
nada e in Giappone. Masia inAmeri-
cacheinCanada,acausadellemigra-
zioni e degli spostamenti, risulta dif-
ficile seguire legami familiari. In Ita-
lia è più facile: si è risaliti fino al 1700

ricostruendo una famiglia dell’Italia
del Sud con molte migliaia di mem-
bri.«Lemutazionisulcromosoma14
sono state riscontrate in molte parti
del mondo: in Argentina, negli Stati
Uniti, in Australia, in Francia. Erano
tutti membri di quella famiglia origi-
naria del sud Italia. Il fatto che la ma-

lattia si sia manifestata in tutti questi
posti con le stesse caratteristiche e
con la stessaincidenzahadatoun’in-
dicazione abbastanza precisa sul fat-
to che i fattori ambientali non influi-
scono».Nel1995studiitalo-canadesi
hanno individuato anche le muta-
zioni al cromosoma 1 che ha caratte-
ristiche simili al cromosoma 14.
«Queste mutazioni - spiega ancora il
professor Sorbi - sono state riscontra-
te in una famigliaoriginariadiUdine
e poi negli Stati Uniti in ungruppodi
famiglie provenienti dalla Germa-
nia. Al di là di questi due ceppi non
sonostatiindividuatialtrigruppicon
mutazioni al cromosoma 1. Ma se
l’incidenza di questa mutazione è
molto bassa da un punto di vista per-
centuale, le caratteristichesonomol-
to importanti,perchéabbiamopotu-
to notare che qui la malattia colpiva
con la stessamutazione geneticaper-
sonea40annioa88anni».

Il fatto che la malattia possa insor-
gere ad età tanto diverse sembra di-
mostrare, secondo il professor Sorbi,
che alcuni membri della famiglia so-
no capaci di difendersi dall’Alzhei-
mer. La causa della malattia - cioè
quellamutazionegenetica -èpresen-
te nel 50% dei familiari, ma di questi

alcuni riescono a scongiurare la de-
menza fino ad un’età molto avanza-
ta,altrisoccombonoinetàprecoce.

«Naturalmente -dice ilmedicofio-
rentino - noi non sappiamo quali al-
tri fattori, genetici o ambientali, pos-
sano influire sull’insorgenza della
malattia fra quelli che hanno questa

mutazione genetica,
ma a differenza delle
mutazioni sul cromo-
soma21checomporta-
no un’insorgenzacom-
presa fra i 45 e i 55 anni
o sul cromosoma 14
chefaammalarefra i30
e i 55 anni, nel caso del
cromosoma 1 la fascia
di età “a rischio” è assai
piùampia».

Gli ultimi studi sono
incentrati sulle muta-
zionial cromosoma12,
che caratterizzano l’in-

sorgere della malattia oltre i 60 anni
dietà:«Inquestocampo-precisaSor-
bi - non abbiamo ancora elementi
sufficienti per tracciare un quadro.
C’è poi un 30-40% di famiglie in cui
la sindrome di Alzeheimer non è as-
sociata a alcuna delle mutazioni ge-
netiche descritte: e qui la ricerca è
completamenteaperta».

Tornando agli aspetti terapeutici,
c’è un altro fronte della ricercamolto
importante. Dice il professor Sorbi:
«Si è recentemente visto che i feno-
meni di degenerazione cerebrale, co-
m’è appunto l’Alzheimer, sono sem-
preaccompagnatidaimeccanismiti-
pici dell’infiammazione e contem-
poraneamente che un fenomeno in-
fiammatorio può portare a neurode-
generazioni. Alcuni studi hanno evi-
denziato che l’incidenza dell’Alzhei-
mer èminore nei pazienti acuierano
stati somministrati per lungo tempo
farmaci antinfiammatori e antiflogi-
stici per altri motivi, per esempio per
l’artrosi. Ma i test sono ancora in cor-
so,percuinonsipuòaffermarechela
somministrazione di antinfiamma-
tori inpazientipredispostiall’Alzhei-
merpossaridurreilrischio».

Daniele Pugliese
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I farmaci
possono
rallentare
non curare
il morbo

Altri fattori
che non
conosciamo
provocano
la demenza

Rita Hayworth, una delle più celebri vittime dell’Alzheimer e, in
alto, Ronald Reagan, anch’egli colpito dal morbo

Dalla Prima

ria che si è riverberato nella società.
Racconta Gulotta: «Un proverbio
francese dice che comprendere tutto
significa perdonare tutto». Una cele-
brepsicoanalistahascrittoche«com-
prendere tutto significa che non c’è
più niente da perdonare». Il che ci dà
la misura della distanza con la quale
sisonoconfrontatidiritto,inpartico-
larequellopenale,epsicologia.

Tra le due, la psicologia giuridica,
in anni recenti, ha gettato un ponte,
mostrando come la loro interazione
nonportiaderesponsabilizzare,maa
precisare contenuti e limiti della «re-
sponsabilità umana». Un ponte an-
cora incompleto. Spiega ancora Gu-
lotta che attualmente è vietata la pe-
rizia psicologica sull’imputato a dif-
ferenza di quanto accade in Francia
dove è prevista dal codicepenale.Eb-
beneperglipsicologi italianièarriva-
toilmomentodiconsentirlaquanto-
meno nei casi di confessione, con il
consenso dell’imputato. Ciò potreb-
be servire anche a vagliare le motiva-
zioni alla confessione, per compren-
dere se l’imputato sia sincero o stia

mentendo. Una sorta di macchina
della verità? Gli psicologi insistono e
sostengonocheseneavvantaggereb-
be il giudice che «oltre ai consueti ri-
scontri, potrà tenere conto anche di
indagini e valutazioni psicologiche
sull’attendibilitàdeltestimone.

I suggerimenti di Gulotta investo-
no anche la sfera familiare. Secondoi
dati Istat del 1994, in Italia il 92,1 per
cento dei processi che hanno per og-
getto l’affidamento del figlio si chiu-
dono con l’affidamento alla madre.
La ricerca psicologica, infatti, non
conferma che la madre siapreferibile
al padre nell’allevamento dei figli,
ma paradossalmente, osservano gli
psicologici «in questi processi, tanto
piùl’indagineper lasceltadelgenito-
reaffidatarioèscrupolosa,tantopiùè
lunga e tanto più è inutile perché nel
frattempo il figlio si è adattato alla si-
tuazioneincui ilgiudicelohaprovvi-
soriamente collocato all’inizio del
processo(cioé,quasisempre,allama-
dre)». Così, anche se il genitore più
adatto fosse l’altro, sarebbe comun-
que meglio lasciare il figlio con quel-
lo inizialmente e «provvisoriamen-
te»scelto:niente,inquestocaso,èco-
sìdefinitivocomeilprovvisorio.Sarà
forse per questo, commenta ironico
Gulotta, che qualcuno ha suggerito
di tirare la moneta: «Testa il padre,
crocelamadre».

[Michele Ruggiero]
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Il presidente degli imprenditori: non sa imporsi a Rifondazione. Romiti torna all’attacco: la politica non deve interferire sull’economia

Fossa: «Prodi sotto ricatto»
Confindustria: sulle 35 ore ha gettato la maschera

ROMA. Sulle 35 ore industriali an-
cora sul piede di guerra. Il presiden-
te di Confindustria, Giorgio Fossa,
torna alla carica, si presenta alla ce-
rimonia di consegna del premio
Bellisario e tuona: «Il governo ha
gettato lamaschera.Nonsaimporsi
a Rifondazione. E vuole varare una
legge che si rivelerà un danno per il
paese e per l’occupazione». È un’u-
scita pesante quella di Fossa, che in
pratica accusa il governo di essere
ostaggio di Rifondazione. Gli fa eco
il presidente dei giovani imprendi-
tori Emma Marcega-
lia, che grida: «Siamo
in trincea». Ma i riflet-
tori sono tutti puntati
su Fossa, che si scate-
na, spalleggiatodaCe-
sare Romiti. Il presi-
dente della Fiat, pur
usando toni più mor-
bidiesenzaentrarenel
merito della polemica
sulle 35 ore, non ri-
sparmia frecciate al
governo. Romiti chie-
de «pari opportunità»
per gli imprenditori
italiani«rispettoaino-
stri colleghi esteri», in
materia «fiscale, amministrativa, fi-
nanziaria e dei servizi». E poi insiste
su un tema a lui caro: l’interferenza
della politica sull’economia, che
«ha causato danni che dobbiamo
evitare per l’avvenire». A questo
proposito Romiti ricorda il caso Te-
lit, quando il governo fece affonda-
reun’intesa traFiate Italtel (guidata
da Marisa Bellisario), che avrebbe
consentito la nascita di un grosso
poloitalianodelletlc.Aquestopun-

toilpresidentedellaFiatlascialapa-
rola a Fossa. E il leader degli indu-
strialiche,dopolarotturacolgover-
no, se ne è stato zitto due giorni, al
terzosi sfoga:«L’unicaragionedella
legge sulle 35 ore è nell’accordo po-
litico con una parte della maggio-
ranza. Non siamo stupidi e lo sape-
vamo da tempo». Per questo, spie-
ga, abbiamo abbandonato il tavolo
della concertazione. Poi incalza:
«Ci facciamo mettere all’angolo da
un partito (Prc, ndr) che è contro la
globalizzazione. E gli altri partiti

non hanno il coraggio delle scelte a
favore della globalizzazione. Non si
può parlare sempre di Tony Blair e
dimenticare quello che si fa in In-
ghilterra, mentre si segue invece l’e-
sempiodellaFrancia».Èunfiumein
piena, il presidente di Confindu-
stria. E in certi momenti straripa.
Spara contro Nerio Nesi (Rifonda-
zione),presidente dellacommissio-
ne Industria della Camera: «Do-
vrebbe guardare un po’ più al passa-

to che ha alle spalle per essere coe-
rente». Schiocca la frusta contro il
verde, Mauro Paissan: «Tra me e lui
non sono certo io l’isterico». Bac-
chetta Massimo D’Alema: «Il caldo
invito a tornare al dialogo lorivolga
anche al governo». Il ministro del
Commercio estero, Augusto Fan-
tozzi, dal palco, segue allibito l’in-
tervento di Fossa. L’accusa al gover-
no di subire il ricatto di Rifondazio-
ne gli arriva come uno schiaffo in
faccia. Così il ministro chiede agli
organizzatori di poter replicare. Ma
larispostaèuncorteserifiuto:lacor-
nice del premio non si presta a un
confronto politico. Intanto però
Fossa imperversa. Fantozzi allora
insisteper rispondergli,ma viene di
nuovo dissuaso. Allora il ministro a
malincuore rinfodera la spada e ac-
cetta di affidare alle agenzie la sua
replica. Poi stringe la mano a Romi-
ti,cheasuavoltasiaffrettaastringe-
re quella di Fossa, alla fine della sua
arringa. Intanto a Bologna, infor-
mato delle bordate di Fossa, il pre-
mier Romano Prodi, reduce da una
corsa in bicicletta, la prende con fi-
losofia: «Ooooh, che espressioni
forti usa». E chiude la faccenda con
una battuta: «Va bene così, non vo-
glio fare polemiche, siamo vicini a
Pasqua». Da York il ministro del Te-
soro Carlo Azeglio Ciampi è più du-
roe replicaaFossapiccato:«Nonso-
no ostaggio di nessuno». Anche il
leader del Ppi, Franco Marini consi-
dera «eccessive» e «strumentali» le
reazionidegli industriali. «Le35ore
- dice Marini - nonvanno demoniz-
zate, sono uno strumento per ab-
bassarelerigidità».Fantozzi,smalti-
ta l’irritazione, è prudente: «Il go-

verno varerà la legge sulle 35 ore.
Ma questo avverrà dopo aver senti-
to tutti, Confindustria compresa».
Unabreve pausa epoiaggiungecon
un sospiro: «Mi auguro che la rottu-
raconConfindustria sipossaricuci-
reechegli imprenditori ragioninoe
capiscano qual è l’obiettivo finale».
Ieri, però, gli industriali non ci pen-
sano proprio ad essere pacati. Fossa

ribadisce che la rottura è una rispo-
sta«obbligata»,perché«quelladelle
35 ore è una soluzionedirigista, che
non crea posti di lavoro». E daSiena
Emma Marcegaglia suona anche lei
lacarica:«Siamointrinceaedobbia-
mo prepararci per la battaglia del
cambiamento».

Alessandro Galiani
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Investire al sud? Non
conviene. È troppo
degradato
economicamente e
socialmente. Meglio allora
alcune regioni dell’est
europeo. A questa
conclusione arriva una
documento di ricerca
elaborato con il contributo
dei grandi nomi
dell’industria e della ricerca
nazionale: Telecom Italia,
Agip Petroli, Cnel, Enea,
Ferrovie, Finmeccanica,
Finsiel, Ismea, Istat e altri
ancora. I risultati, ma non
tutti perché i contenuti
specifici rimangono
riservati, sono contenuti
nell’Atlante strategico
d’Europa, documento
realizzato con il sostegno
dell’Unione Europea. Messo
a confronto con le varie
zone d’Europa, il Sud figura
ultimo non solo rispetto ad
altri paesi e aree
dell’Unione, ma anche
rispetto ai paesi emergenti
dell’europa dell’est. A volte
però se la gioca alla pari.
Basta vedere ad esempio le
infrastrutture. Quelle delle
regioni del sud-ovest ad
esempio, presentano uno
sviluppo che non supera un
livello definito «molto
basso», lo stesso che si
ritrova in Bielorussia, in
Bulgaria, in parte della
Polonia, parte della Turchia,
Lettonia, Lituania. Solo la
dorsale adriatica
meridionale sta meglio, ma
si resta a un livello «basso», e
qui si gioca alla pari con
l’Ucraina, parte della
Turchia, parte della Grecia,
l’Estonia, la Repubblica Ceca
l’Ungheria e parte della
Polonia. Anche la dinamicità
dei mercati non presenta
valori di eccellenza. Il livello
raggiunto resta «basso», lo
stesso che si trova in parte
della Turchia, in Estonia.
Ancora una volta c’è chi
all’est fa meglio: l’Ucraina
ha un livello «medio», così
come la Repubblica Ceca e
la Bulgaria. Risultati ancora
migliori si registrano nel
territorio intorno a
Varsavia, dove il livello è
«molto alto».

Investire
al Sud?
Meglio l’est
europeo

Emma
Marcegaglia
«Ilgovernoè
prontoatutto
purdi stare in
piedi, siamoin
trinceae
dobbiamo
prepararci».

Il presidente di
Confindustria
Giorgio Fossa
con il presidente
della Fiat
Cesare Romiti.
Sotto, il corteo
a Napoli

Cassetta/Ap

NAPOLI. È sempre più deciso a ven-
derelesuedueaziende,il«compagno
imprenditore»RaffaeleColombrino,
perché «al Sud non si può fare impre-
sa, non c’è la cultura del lavoro one-
sto».Trentanoveanni,undiplomadi
perito tecnico, sposatoepadredidue
bambini, Raffaele si definisce un ex
disoccupato,chedieciannifahaavu-
to «la sciagurata idea di creare occu-
pazione nella mia Pomigliano d’Ar-
co».L’altroieri, inconcomitanzacon
la manifestazione di Napoli, ha fatto
pubblicare a pagamento mezza pagi-
nadipubblicitàsuduequotidianiper
denunciare le «indadempienze» del
governo, dei sindacati, delle banche
edialcunideisuoi50operai.

Davverovuolemollare?
«Sì, perché non ce la faccio più a

subire ricatti da parte di tutti, a co-
minciare dal sindacato. Ho già dei

contattipercedere lemiedueazien-
de(nel ‘97hannofatturato5miliar-
di) che fanno manutenzioni aero-
nauticheecarpenteriametallicaper
la grande industria pubblica. Que-
sta decisione dispiacerà sicuramen-
teamiamoglieAntonellasullaqua-
le, purtroppo, spesso ho scaricato la
miarabbiaelamiaamarezza».

Con la sua iniziativa, «compa-
gno imprenditore», non crede di
aver scoraggiatoquegli industria-
lidelNordchevorrebberoinvesti-
redaquesteparti?

«Ripeto, io voglio lasciare le mie
aziende perché mi sono stufato di
fare l’imprenditore inquestecondi-
zioni. IosonoperilrisvegliodelSud.
Vorrei veramente chegoverno,enti
locali, sindacati, facessero qualcosa
per l’occupazione, per la sicurezza.
Ben vengano quindi gli industriali

delNordma adunacondizione:de-
vonotrovareunclimanuovoemet-
tersi in società con quelli del posto,
altrimenti i profitti saranno reinve-
stiti nelle loro città, a discapito del
Sud».

Come è riuscito, da disoccupa-
to cronico, a mettere insieme due
aziende?

«Mio padre ha lavorato 30 anni
all’Alfa Romeo di Pomigliano d’Ar-
co. Io sono il primo dicinque figli, e
in casa eravamo, e siamo ancora,
tutti di sinistra. La mia storia è lun-
ga. Avevo 26 anni e un diploma in
tasca quando, finalmente, mi ac-
corsi che non potevo passare più le
mie giornate fermo davanti a un
bar. Avevo tentato persino di com-
prarmi un posto di lavoro per sette
milioni, ma fui fregato. Un giorno
conobbi un esponente socialista, il

quale mi propose di fareuna coope-
rativa per allevare polli. L’idea, pe-
rò, sfumòdopopochigiorni.Allora,
sempre quel politico, mi indirizzò
nel settore della carpenteria mecca-
nica. Così cominciai. Dimenticavo
di dire che anche il “compagno”so-
cialista mi fregò 50 milioni, ma no-
nostante ciò gli sono grato: mi ha
fatto conoscere un mondo nuovo,
quello industriale,dovesonoriusci-
toadinserirmi».

Lei dice di aver votato, alle ulti-
me elezioni, per Rifondazione.
Perchécel’haconBertinotti?

«Per due motivi. Primo: non sop-
porto che Bertinotti continuiadefi-
nire, inmododispregiativo, ipicco-
li imprenditori padroni. A lui vorrei
dire che ho sempre condotto le mie
aziendealivello familiare:hoparte-
cipato spesso alle gite coi miei ope-
rai,coniqualihosempremangiato,
in mensa, allo stesso tavolo. Secon-

do: dopo la pubblicazione degli av-
visipubblicitari,chemisonocostati
15 milioni di lire, il segretario di Ri-
fondazione, rispondendo alla do-
mandadiungiornalistadiunatvlo-
cale, ha affermato che potevo chie-
dere ai giornali di pubblicare gratis
le mie lamentele e che quei soldi
avrei fatto meglio a investirli nelle
mieaziende.ForseBertinottinonsa
che più volte ho chiesto proprio al
direttore di “Liberazione” un po’ di
spazio, e finora non ho ricevuto
neancheunarisposta».

Nel suo messaggio a pagamen-
to, si è rivoltodirettamentea Cof-
ferati, al quale ha chiesto: «cosa
devofareper salvare lamiaazien-
da».Leharisposto?

«Qualche tempo fa ho conosciu-
to Cofferati a Capri, durante un
convegno. In quella occasione gli
dissi “caro Sergio, come mi devo
comportare con un operaio che
non ha voglia di lavorare e con un
altro che mi ha minacciato di mor-
te, entrambi sostenuti dal sindaca-
to?”. Sa cosa mi rispose il segretario
generale della Cgil? “Compagno
Raffaele, aspetta, tieni in mano,
non puoi rovinare due famiglie: ve-
draichelecosecambieranno”».

Mario Riccio

Parla l’imprenditore Raffaele Colombrino

Il compagno industriale
«Vendo tutto, a Napoli
non si può fare più impresa» 22ECO02AF06

2.0
10.0

IL CASO

DIRETTORE
RESPONSABILE Mino Fuccillo
VICE DIRETTORE VICARIO Gianfranco Teotino
VICE DIRETTORE Pietro Spataro
CAPO REDATTORE
CENTRALE Roberto Gressi

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni

Stefano Polacchi
Rossella Ripert
Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario

Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13

tel. 06 699961, fax 06 6783555 -
20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds - Iscriz. al n. 243 del registro stampa
del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro 

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3408 del 10/12/1997

REDAZIONE DI MILANO Oreste Pivetta
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Paolo Soldini
ESTERI Omero Ciai
CRONACA Anna Tarquini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Cortese
SPETTACOLI Toni Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

IL CASO

Mezzogiorno, 215 posti di lavoro bloccati
Iritecna frena la privatizzazione di Garboli

Dopo lo sciopero generale: poca gente in piazza

Il cardinal Giordano: quaggiù c’è povertà
E mons. Riboldi: bene i sindaci, ma...

ROMA. Nel momento in cui alcuni
imprenditori cercano di investire al
Sud, un’azienda pubblica (Iritecna)
tergiversa e nei fatti nega la possibili-
tà di occupazione. La storia in realtà
riguardatreaziende: laGarboliRepdi
Roma (società di costruzioni che ha
incigdaoltre4anni190dipendenti),
l’Iritecna (Iri) e la Pontello (la società
fiorentina leader nelle infrastruttu-
re). Succede che la Pontello offre l’as-
sunzione di 215 dipendenti nei nuo-
vi cantieri in apertura a Striano, Na-
poli, Arezzo e Firenze, partecipando
all’acquisizione della Garboli curata
da Iritecna. Un salvagente, dunque,
per quei lavoratori che invece allo
scadere del quinto anno perderebbe-
ro anche la cassa integrazione. L’of-
ferta della Pontello ègià stata lasciata
cadere una volta, ma la società l’ha
rinnovata sino al 31 marzo, facendo
presente che non potrà fermare i
nuovicantieri inattesacheIritecnasi
decida. La nuova società che derive-
rebbe dalla fusione diventerebbe la
quarta a livello nazionale con 500
miliardi l’anno di produzione e un

portafogliodi900.Laprivatizzazione
della Garboli rischia di diventare un
dramma per molti lavoratori. Dopo
anni di ricerca, infatti, il magement
dell’azienda pubblica è riuscito a tro-
vare solamenteunacquirente, l’azio-
nista di minoranza Conicos, ma il
presidente del comitato di liquida-
zione dell’Iritecna, Gualtiero Brug-
ger,siè rifiutatodiavallarequellache
di fattosi stavarivelandounasvendi-
ta.Bruggersièdatodafare,e leofferte
sono diventate 4: Pontello, Baldassi-
ni e Tognozzi (entrambedi Firenze)e
Corsicato di Napoli, oltre alla Coni-
cos.Le4offerte, inbustachiusa,sono
stateconsegnateaunnotaio il2mar-
zo e poi visionate. Incomprensibil-
mente, però, Iritecnahadecisodi ria-
prire i termini fino al 20 aprile (sono
in vista nuove offerte?). Una proce-
dura assolutamente irregolare, dopo
chesi è fattaunagara inbustachiusa.
Inoltre, sia la Pontello che la concor-
rente Baldassini e Tognozzi hanno
preso le proprie decisioni in pochi
giorni,mentre ilmanagementdell’a-
zienda pubblica pretende altri due

mesiperdecideredopoannidiinsuc-
cessinellaricercadiunacquirente.La
Pontello ha protestato: nella sua bu-
staavevaofferto215posti,granparte
dei quali in Campania: l’offertadi in-
terrompere la cassa integrazione e di
garantire occupazione, non è stata
considerata. I cantieri che apre la
Pontello sono 6, 2 dei quali per l’Alta
Velocità. Due, i più consistenti, sono
al Sud, uno a Striano (che è già parti-
to)conl’Italferperunalineaferrovia-
ria a monte del Vesuvio e l’altro a Na-
poli per la manutenzione dei Pendo-
lini. Ipotizzare come andrà a finire è
difficile. Intanto, però, laPontelloha
chiesto all’Iri di assumersi diretta-
mente il compito della privatizzazio-
ne della Garboli. «Lo abbiamo fatto -
spiega il consigliere delegato Luca
Amedeo Ramella - per evitare che il
presidente del comitato di liquida-
zione dell’Iritecna, Gualtiero Brug-
ger, venga sottoposto ad altri attac-
chi.Luiunasoluzioneconcretaper la
Garbolil’hacercata».

Andrea Guermandi
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ROMA. «Ogni giorno mi giungono
lettere di famiglie disperate che
chiedono aiuto perché non sanno
come mangiare o pagare le bollette.
È un vero dramma che dimostra co-
menegliultimianni,aNapoli,sisia-
no fatti passi indietro sul versante
della miseria». È il grido d’allarme
lanciato, all’indomani dello sciope-
ro generale in Campania, dall’Arci-
vescovo di Napoli, Card. Michele
Giordano.L’altoprelatoharibadito
le sue inquietudini in un convegno
sulGiubileo.«Incittà-haconcluso-
ormai la povertà è talmente acuta
da mettere in pericolo i bisogni pri-
maridimigliaiadifamiglie».

Il vescovo di Acerra, Antonio Ri-
boldi, approva invece le posizioni
del «Movimento dei sindaci» emer-
se ieri a Napoli durante il corteo per
lo sciopero generale in Campania,
maribadisce leproprieriservesul si-
gnificato della manifestazione, alla
quale non ha partecipato né aderi-
to.«Vistal’ampiezzadelleadesioni-
commenta - mi aspettavo in piazza
almeno mezzo milione di persone.

Invece erano 50 o 80 mila, poche
per le dimensioni dell’emergenza
lavoro».Avvicinatodaigiornalistia
margine del convegno sul Giubi-
leo,Riboldihadettodiesserepreoc-
cupato«dallarassegnazionecheor-
mai dilaga tra la gente campana.
C’è uno spirito da Gattopardo, si sa
che inapparenzapuòcambiaretut-
to,mainrealtànonsuccedenulla».
Una rassegnazione che il vescovo
considera «inquietante, sbagliata,
ma - rileva - come dar torto a chi
non crede più alle promesse?». Ri-
boldi ricordachenoveannifatuttii
vescovi italiani sottoscrissero un
documento sulMezzogiorno,chie-
dendounosviluppoautonomo,so-
lidalee nonassistito per il Sud: «Ma
daallora-sottolinea-pocoonullaè
cambiato. La Chiesa ripete da nove
anni le stesse cose, perché avrei do-
vuto scendere in piazza e dirle an-
cora?». Ora, a giudizio di Riboldi, «i
sindaci deveno anche educare la
genteallagradualitàdell’attesa,per
evitare che si inneschino speranze
destinateadesseretradite».
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Il cardinale Giordano e don Riboldi
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NEL MONDO Domenica 22 marzo 1998l’Unità13
Sedici milioni di francesi alle urne. Il leader dell’estrema destra propone un baratto all’Rpr e all’Udf

L’alleanza destra-Fronte al test del voto
Le Pen vuole la guida della Provenza
Oggi il secondo turno delle cantonali, la sinistra teme il peggio

L’organizzazione basca quasi smantellata

Eta in ginocchio
Altri 5 terroristi
presi a Madrid

DALL’INVIATO

PARIGI. Nonc’èquietedopolatem-
pesta.Domenicascorsailvotoperle
regionali e per il primo turno delle
cantonali e la vittoria della sinistra;
venerdì la contaminazione fatale
tra lepenisti e destra per l’elezione
deipresidenti;oggiilsecondoturno
delle cantonali, che con quei prece-
denti acquista valore di test clinico.
Le analisi che si faranno stasera da-
ranno un’ideadellamalattia,diran-
no se c’è metastasi o se il virus arre-
tra, come impaurito dall’apparizio-
ne di eventuali anticorpi. Sono
chiamati alle urne sedici milioni di
francesi in 1514 cantoni per elegge-
reiconsigligeneralideidipartimen-
ti,unpo‘lenostreprovince.L’attesa
negli stati maggiori dei partiti poli-
tici è spasmodica. La settimana di
passionesièinfattisvoltanelchiuso
delle aule consiliari, tra conciliaboli
dei cacicchi e negoziati sottobanco.
Il risultato ha fatto il giro delle pri-
me pagine dei giornali di tutto il
mondo:JeanMarieLePennonèpiù
l’appestato xenofobo dichiarato,
gioca nella corte dei grandi legitti-
mato dai notabili della destra «ri-
spettabile». Oggi le urne diranno se
agli elettori va bene così. Potrebbe
esserciunsussultotragliastensioni-
sti di sinistra; potrebbe esserci un
moto di protesta dell’elettorato

centristascandalizzatodalcontagio
con il Fronte nazionale. Ma potreb-
be ancheesserci,nell’elettoratodel-
la destraedell’estremadestra, come
un sentimento di liberazione e
quindi uno scambio di favori spon-
taneo, alla base. Gli elettori Rpr e
Udf potrebbero votare per il candi-
dato frontista qualora fosse il me-
glio piazzato per battere il candida-
to «social-comunista», e viceversa.
La direzione e l’ampiezza di questi
fenomeni verranno scrutate con il
microscopio. Ognuno degli anali-
sti,naturalmente, cercherànelvoto
di oggi la legittimazione alla sua
condotta nel corso della settimana.
Esserpremiatidall’elettorato,sisa,è
come esser unti dal Signore, intoc-
cabili.

La settimana scorsa destra e lepe-
nisti siguardavanoancoraincagne-
sco, e quindi il Fronte nazionale
avevamantenutoisuoicandidatiin
circatrecentocantoni. Inmolticasi,
più di duecento, si tratta di triango-
lari,esonoicasichemegliodialtrisi
prestanoaltestpolitico.Seilgollista
Philippe Seguin, venerdì sera, è sta-
to durissimo coni «traditori»che in
cinque regioni hanno incassato il
voto lepenista, tra i liberali dell’Udf
si registrano voci ben diverse. Alain
Madelin, per esempio, dichiara alla
vigilia di questa domenica cruciale:
«Ladestra si trova davantialdivario

tra ciò che esprimono gli stati mag-
giori nazionali e la volontà di una
parte importantedeisuoielettiedei
suoi elettori di far ostacolo innanzi-
tutto alla sinistra; non capiscono
come si possano ricusare per princi-
pio i voti del Fronte nazionale». Ra-
gion per cui Alain Madelin riunirà
martedì il suo movimento politico
«Democrazia liberale», a partire da
questi «elementi di novità». L’Udf,
partito che sfiorò anche il 20 per-
cento con Giscard e Barre, nei fatti
non esiste più. «L’Udf è morta», ti-
tola «Le Monde». Era l’ala più euro-
peista della destra francese, sotto

l’impulso di Giscard d’Estaing. E
proprio un manipolo di giovanotti
cresciuti nella sua ombra, a comin-
ciare da Charles Millon nel Rhone-
Alpes,hadecisodiintrodurreillupo
nell’ovile senza avvertire nessuno,
né gli elettori né gli stati maggiori.
«La destra nata dalla Resistenza è
morta», titola «Libération». Per ma-
no dei presidenti delle regioni, «ul-
timaruotadellaRepubblica».

Al voto di oggi guarderanno con
estrema attenzione anche quei no-
tabili che venerdì hanno fatto il pe-
sce inbarile, senzascegliere. Icandi-
dati-presidenti della destra nel Mi-

di-Pyrénées, nell’Alta Normandia,
in Provenza, nell’Ile-de-France. Se
dall’elettorato verrà un sostanziale
via libera agli accordi con il Fronte,
non si porranno più il problema di
disobbedire alle loro gerarchie. Lo
stesso presidente dell’Udf, Francois
Leotard, si trova in difficoltà nella
regione provenzale. Era determina-
to a rispettare la regola che vuole
che governi chi ottenga la maggio-
ranza, anche se relativa. La strada
era così aperta per il socialista Mi-
chel Vauzelle. Ma neanche l’autori-
tà di Leotard è servita ad impedire
che dalla «sua» destra si alzasse il
vento della fronda. E Le Pen ha teso
un altro amo, proponendo un ba-
ratto: datemi la presidenza della
Provenza e io vi darò quella delle al-
tre tre regioni i cui consigli si riuni-
sconodomani.

Il Fronte è lì, le fauci spalancate,
prontoad inghiottire tuttoquelche
è in tavola. Ladestra francese si ridi-
segna dopo decenni di buone e or-
mai stanche abitudini, ma nessuno
saprevederecheformaprenderà.La
sinistra, invece, teme il peggio: sa
benecheilpaesehailcuoreadestra,
e che proprio l’infrequentabile (fi-
no a venerdì scorso) Fronte nazio-
nale le consente ancora di governa-
re.

Gianni Marsilli
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MADRID L’Eta è in ginocchio. Una
operazione congiunta della Guar-
diacivileedellaPolizianazionale in
Spagna ha portato alla disarticola-
zione del «Commando Andalusia»
del movimento indipendentista
basco con l’arresto a Siviglia di cin-
que persone, tre baschi spagnoli e
due baschi francesi, e il sequestro di
ben240chilidiesplosivoearmi.È il
secondo commando annientato in
menodiunasettimanadopoquello
di Alava fra mercoledì e giovedì con
l’arresto di 13 persone, e il terzo in
sei mesi. I tre spagnoli sono terrori-
sti storici. Sono Mikel Azurmendi,
che avrebbe partecipato nel 1995 al
fallito attentato a Madrid contro il
premier Josè Maria Aznar, allora se-
gretariogeneraledelPartitopopola-
re, Maria Teresa Pedrosa e Josè Luis
Barrios. Il ministro degli interni Jai-
me Mayor Oreja ha detto che stava-
no preparando nuovi attentati con
l’aiuto di baschi francesi. «La noti-
zia dell’arresto- ha aggiunto - porta
grande sollievo a tutti, e dimostra
che la linea dura del governo paga
più del preteso dialogo con gente
che vuole solo uccidere». Il gruppo,
secondo Oreja, è responsabile di al-
meno quattro omicidi nell’ultimo,
fra cui quello il 30 gennaio scorso
delconsiglierecomunaledelPartito
popolare a Siviglia Alberto Jimenez
Becerril e di sua moglie Ascension

Garcia Ortiz, oltre che di nove at-
tentati contro obiettivi militari. Si
tratta di un colpo forse fatale ai ter-
roristi, che da 30 anni lottano per
l’indipendenza dei Paesi baschi ed
hanno causato 850 morti. In meno
di sei mesi l’Eta si è vista dimezzare
la sua capacità di fuoco. Oggi gli so-
norimasti solo tregruppimilitari su
sei: l’implacabile «Commando Do-
nosti» nei Paesibaschi, ilmisterioso
«CommandoMadrid»eil«Coman-
do Navarra». L’operazione è scatta-
ta in seguito ad una telefonata ano-
nima che aveva segnalato movi-
menti sospetti attorno a tre auto ed
un furgone parcheggiati in un’area
di servizio ad Alcalà de Guadaira,
fuori Siviglia. A bordo di quella che
appariva come una vera e propria
«autocolonna Eta» proveniente
dalla Francia, la Polizia nazionale
ha scoperto una santabarbara per
svariati attentati: 120 chili di esplo-
sivo amonal,120chilidiamosal,15
granate anticarro, 15 bombe, pisto-
le, munizioni, 14 walky-talky, 17
congegni a tempo, 27 detonatori.
Due ore dopo, alle 6.00 di mattina,
la Guardia civile sfondava la porta
dell’alloggio che i tre spagnoli, de-
stinataridellearmi,avevanoaffitta-
to inpienocentrodiSivigliadifron-
te ad un albergo a quattro stelle. I
francesi, Esnal e Gramont, sono di
«Gazteriak».

Il leader del Fronte Nazionale Jean Marie Le Pen Gobet/Ansa
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Al voto oltre un milione di elettori. Un test importante per la leadership del moderato Ibrahim Rugova

Elezioni clandestine per gli albanesi del Kosovo
Ma la metà dei partiti annuncia il boicottaggio
Pristina denuncia: «Drenica colpita ancora dai bombardamenti serbi»
PRISTINA. Due ore di bombarda-
menti. L’agenzia albanese Ata de-
nuncia un nuovo pesante attacco
della polizia serba nella regione di
Drenica, isolata telefonicamente. Sa-
rebbe avvenuto venerdì scorso. Ma è
difficile avere conferme. Il Kosovo va
al voto sotto un’ombra minacciosa.
Urne clandestine in case private, per
eleggere il presidente di una repub-
blica che non c’èe 130 deputatidiun
parlamento che non si è mai riunito.
Un milione e 150.000 albanesi sono
chiamati a votare oggi per le seconde
elezioni autoconvocatedellaprovin-
cia inglobata dalla Serbia. Nessuno
intende riconoscerne i risultati. Né i
serbi, né la comunità internazionale.
E nemmenounaparte -quantogran-
delodirà ilvotodioggi-deglialbane-
sidelKosovo.

Eppure le elezioni clandestine nel-
la provincia balcanica che invoca
l’indipendenza hanno una forte va-
lenza politica per tutti. Per Belgrado
chepotràstimareilpesodell’avversa-
rio. Per la diplomazia che punta la
carte su Rugova, il presidente-ombra
elettonel ‘92,echevieneconsiderato
unmoderato.Eper lacomunitàalba-

nese che potrà censire le sue file e ve-
rificare quale seguito abbia ancora la
politicadellamoderazione.

Sette partiti albanesi hanno an-
nunciatoconunadichiarazionecon-
giunta il boicottaggio di questo voto
clandestino: «Non ci sono le condi-
zioni democratiche perché si svolga-
no elezioni», recita il comunicato. La
poliziaserbachetienedifattoinstato
d’assediolaregionediDrenicaèilpri-
mo impedimento. Adem Demaqi,
leaderradicale,avevachiestoilrinvio
del voto, criticando con asprezza «le
elezioniprivate»diIbrahimRugovae
dellasuaLegademocratica.Divisasul
voto anche l’Unione degli studenti,
che ha avuto un ruolo centrale nel-
l’organizzazione della protesta a Pri-
stina.Unno,senzaappello,èarrivato
anche dall’Uck, l’Esercito di libera-
zione del Kosovo, ufficialmente il
principale obiettivo dell’operazione
«anti-terrorismo» condotta le scorse
settimane da Belgrado e costata la vi-
ta ad almeno 80 persone, tra cui 13
bambini.

Rugova ha fretta, teme che un rin-
vio delle consultazioni clandestine
finisca per favorire le spinte oltranzi-

ste, indebolendo la sua leadership.
Ed è per questo che ha invitato alla
massima partecipazione ed ha detto
di considerare le elezioni come «un
referendum sull’indipendenza del
Kosovo», un modo per tagliare l’erba
sotto i piedi dei suoi avversari politi-
ci. Il voto di oggi è soprattuttountest
per il presidente, che ha sposato la
non-violenzae incoraggiatoperanni
la resistenza passiva della sua comu-
nità, creando uno stato nello stato,
con un governo, un parlamento,
scuole, ospedali e persino un sistema
impositivo. Un esito favorevole, da-
rebbeaRugovala forzadiemarginare
le frange più estreme della sua stessa
Legademocraticaedi imprimereuna
nuovarottaalgovernoinesilio,prin-
cipalecollettoredeicontributiallare-
sistenza kosovara che molti ritengo-
no essere anche la principale vena
d’alimentazione per i terroristi del-
l’Uck.

La diplomazia internazionale non
riconosce alle consultazioni altro va-
lore che non sia simbolico, eppure le
cancellerie occidentali si augurano
cheil testdioggidiaforzaaRugova.Il
presidente-ombra chiede l’indipen-

denzadelKosovoalparidialtrileader
albanesi, ma conta sulla mediazione
internazionale e non sull’uso della
forza. Anche dopo igiorni del terrore
serbo. E anche se tutti i paesi del
Gruppo di contatto (Stati Uniti, Rus-
sia, Germania, Gran Bretagna, Fran-
cia e Italia) si sono schierati decisa-
mente contro la secessione, giocan-
dolapartitasultavolodiunaforteau-
tonomia.

Milosevic non riconosce il voto di
Pristina, ovviamente. Ma non sem-
bra aver alcuna intenzione di ostaco-
larle. La polizia serba ha sequestrato
centomila schede destinate alle ele-
zioni clandestine e arrestato sei paci-
fistiamericani.Lamanifestazionein-
dettaaPristinadai serbièstatarinvia-
ta a domani, mentre nel capoluogo
del Kosovo si è affacciato l’ultrana-
zionalistaSeselj, scesoamieterefacili
consensi.

Mercoledì prossimo il Gruppo di
contatto di riunirà a Bonn. Washin-
gton ha già fatto sapere che intende
chiedere il ricorso a sanzioni contro
Belgrado se per allora le forze speciali
della polizia serba non saranno state
ritiratedalKosovo.

Dini: Schröder
non cambierà
politica estera

L’Italia è fiduciosa che la
linea europeista della
Germania non cambierà
anche se alle elezioni di
settembre dovesse vincere il
socialdemocratico Gerhard
Schröder. «Le elezioni
tedesche sono come la
scelta del Papa, nessuno
può dire a priori in che
direzione si muoverà questi
una volta eletto - ha
spiegato a Berlino Dini - io
non credo comunque che ci
saranno mutamenti». La
certezza gli è venuta da un
colloquio con Kohl che ha
ricordato la stabilità in
politica estera del suo
paese.

Manifestazione di albanesi del Kossovo ieri a Berna Keystone/Ap

Gli Usa piegati
dagli uragani
Altri 16 morti

Dopo la nomina a senatore del generale, il presidente propone di cambiare la Costituzione

Frei: «Un referendum su Pinochet»
Ma anche se il popolo votasse per l’abolizione dello strapotere militare, l’ex dittatore conserverebbe il suo seggio.

Il principe Ranarridh tornerà dall’esilio

Cambogia, il re Sihanouk
concede la grazia al figlio

Ancora morte e distruzione per il
maltempo negli Stati Uniti: uraga-
ni di forte intensità hanno colpito
lapartesudorientaledelPaesepro-
vocando almeno undici morti e
ottanta feriti inGeorgiaeduemor-
tiediciannoveferitinellaCarolina
del Nord. Il tornado è arrivato sen-
za preavviso sulla Georgia colpen-
do una zona rurale nella parte
nord-orientale dello stato, ad una
cinquantinadikmanorddiAtlan-
ta.

Decine di case, scuole e fattorie
sono state gravemtne danneggia-
te: tra levittime,cinquepersonein
una casa mobile nei pressi di un li-
ceo, tra lequali il bidello. Siè evita-
taunapossibile strage inunascuo-
laelementareandatadistruttasolo
perché il tornano ha colpito qua-
rantacinque minuti prima dell’i-
nizio delle lezioni per i seicento
alunni. Nella Carolina del Nord la
zona più colpita è la cittadina di
Stoneville, mille e cinquecento
abitanti, neipressidel confinecon
laVirginia.

LOS ANGELES. Eduardo Frei, presi-
dente cileno, ha ieri chiamato il po-
polo alle urne per rompere «l’im-
mobilismo istituzionale» e per ri-
comporre, attraverso metodi «in-
questionabilmente democratici»,
le divisioni che lacerano il paese.
Oggetto della consultazione popo-
lare: quei punti della Costituzione
che - approvati nel 1980, in piena
dittatura - tuttora garantiscono ai
militari uno sproporzionato e deci-
sivo peso politico. Come, del resto,
lanominaasenatorevitaliziodiAu-
gusto Pinochet aveva, non più d’u-
na settimana fa, fragorosamente te-
stimoniato tra le più veementi pro-
testepopolari,esottogli imbarazza-
ti sguardidichi,nelmondo,datem-
po inneggia alle meraviglie del
«modellocileno».

L’appello di Frei è stato in verità
alquanto discreto. Discreto al pun-
to da non occupare - contoni smor-
zati dal grigiore d’un classico «lega-
lese» - che uno dei capoversi finali
del lungo messaggio televisivo che,
prevalentemente dedicato ad una

serie di «correzioni» nel sistema
pensionistico, ha ieri rivolto alla
Nazione. «Per quanto riguarda le ri-
formecostituzionali-hadettoquasi
”en passant” il presidente -...pro-
porrò al Congresso Nazionale una
soluzione inquestionabilmente de-
mocratica, qual è un plebiscito. Se
non possiamo raggiungere un ac-
cordo, com’è successo fino ad oggi,
lasciamo allora che il popolo sia il
popoloadecidere...».

Il presidente Frei aveva, ovvia-
mente,almenounpaiodibuonera-
gioni per non alzare più di tanto la
voce.La prima:per quantoragione-
vole e per molti aspetti dovuta alla
Nazione, la sua proposta non sem-
bra avere eccessive possibilità di
giungere in porto. Quello del presi-
dente cileno non è, infatti, un vero
«appello al popolo». È, piuttosto,
un appello ai parlamentari perché
cambino la Costituzione per poter
dareal popolo la possibilitàdiespri-
mersi su quelle stesse riforme che,
un anno fa, Frei aveva cercato di far
approvare per vie parlamentari. I

rapporti di forza nel Congresso so-
no, da allora, rimasti immutati. E
non si vede in virtù di quale strana
alchimia la proposta di referendum
possaottenereoggiquella«maggio-
ranza qualificata» che solo un anno
fa era apparsa un’irraggiungibile
chimera.

Seconda ragione: anche qualora
un plebiscito dovesse davvero te-
nersi (e dare, com’è del tutto proba-
bile, la vittoria alle riforme di Frei),
Augusto Pinochet Ugarte - raggrin-
zito,mavisibilissimoeloquacesim-

bolo d’una tirannia sanguinosa - ri-
marrebbe al suo posto in virtù d’un
ovvio principio di civiltà giuridica:
quello della non retroattività delle
leggi.

Referendumomeno,ilCiledovrà
dunque convivere con il fantasma
del proprio recente passato fino al
giorno in cui Madre Natura conce-
deràvitaall’exdittatore.E,piùchea
liberare i panorami politici-istitu-
zionalidall’offensivapresenzadiPi-
nochet - o a portare il generale, libe-
ro da immunità, di fronte ai tribu-
nali per il reatodiomicidioplurimo
- Frei sembra, con la sua proposta di
referendum,voleraffrontareinpro-
spettiva i problemi di crescita della
«mezza-democrazia» ereditata dal-
ladittatura.

Erestadavedereseriuscirà,prima
della fine del suo mandato (e prima
della morte di Pinochet), quanto-
meno a liberarla dai più clamorosi
aspetti della «tutela militare» che la
soffoca.

Massimo Cavallini
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PHNOM PENH. Il re di Cambogia,
Norodom Sihanouk, ha concesso la
grazia a suo figlio, il principe Noro-
dom Ranarridh. Il provvedimento
permetterà a Ranariddh, che si tro-
va attualmente in esilio a Bangkok
dopo essere stato condannato in
contumacia a 35 anni di prigione
per cospirazionepolitica,di rientra-
re in patria e partecipare alle elezio-
ni generali previste per il 26 luglio
prossimo.

Ranarridh era stato riconosciuto
colpevoleoltrechediuncomplotto
per rovesciare il governo, anche di
un traffico d’armi. I fatti risalgono
allo scorso mese di luglio, quando
Phnom Penh fu teatro di scontri ar-
mati fra seguaci delle due maggiori
fazionicambogiane,facenticapori-
spettivamente ai due co-premier,
Hun Sen e Ranariddh. Prevalsero i
primieRanariddh,ilqualeall’epoca
era all’estero, fu accusato di tentato
golpeincombuttaconunapartedei
cosiddettikhmerrossi.

È stato lostessoHunSena insiste-
re affinché Sihanouk concedesse la

grazia.Inunprimotempol’anziano
monarca, che si trova a Pechino per
cure mediche, ha rifiutato. Preten-
deva infatti che Hun Sen si pronun-
ciasse chiaramente a favore della
grazia, per non rischiare di essere in
seguito accusato di avere favorito
Ranariddhsoloinquantofigliosuo.
HunSenglihaalloraesplicitamente
domandatodiemettere ilprovvedi-
mento di clemenza, e Sihanouk ha
rovesciato in un sì serale il no mat-
tutino. Il ritorno in patria di Rana-
riddh conviene paradossalmente
anche al suo avversario Hun Sen,
perché gli consente di riacquistare
credito presso la comunità interna-
zionale. Daquandola fazionediRa-
nariddh è stata estromessa con la
forza dal potere, molti paesi hanno
sospeso i loro programmi di aiuti e
investimenti in Cambogia. Con la
grazia viene cancellata anche la
multa inflitta aRanariddh, pari a54
milionididollari,cheavrebberodo-
vuto essere destinati alle famiglie
delle persone morte negli scontri di
luglio.
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In quaranta sono arrivati per difenderlo armati di coltelli e bastoni. Cinque persone arrestate e dieci fermi

Battaglia in strada tra camorra e polizia
Folla impedisce l’arresto di uno spacciatore
Napoli: gli agenti sono stati immobilizzati dai parenti del boss

Troppe anomalie in quel reparto

Epatite in corsia:
a Pesaro è l’ora dei veleni
Analisi ai dipendenti
a loro insaputa

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Violenta reazione contro
la polizia intervenuta per arrestare
un pregiudicato che stava conse-
gnando dosi di eroina ai tossicodi-
pendenti: in quaranta sono scesi in
strada armati di coltelli, bastoni,
mazzeebottigliedivetrorotteperli-
berare lo spacciatore. La folla ha cir-
condato e immobilizzato uno degli
agenti inabiticivili ilquale,perlibe-
rarsi, ha estratto la pistola ed ha
esploso alcuni colpiche hannoferi-
to alle gambe il ventisettenne Patri-
zio Salvato, con precedenti per
spaccio di stupefacenti. Labattaglia
tra la polizia e i parenti del giovane
fermatoèavvenutapocodopomez-
zogiornoall’internodelparcodivia
Catone,al rioneTraiano,allaperife-
ria occidentale di Napoli. Uno dei
poliziotti è statocolpito al torace ea
una gamba con un coltello a serra-
manico.

Solo dopo cinque minuti un
agente è riuscito a raggiungere l’au-
to parcheggiata a qualche metro e a
dare così l’allarme via radio. In po-
chi minuti sono arrivate in zona
una decina di «volanti» e due «gaz-
zelle»deicarabinieri.Mentrealcuni
uomini in divisa accompagnavano
il poliziotto all’ospedale Loreto Cri-
spi,e ilpregiudicatoalSanPaolo,al-
tri hanno arrestato i fratelli di Patri-
zio Salvati, Francesco e Salvatore, di
28 e 29 anni, e gli zii Antonio e Gio-
vanni. Le forze dell’ordine hanno
eseguito numerose perquisizioni in
alcuni appartamenti del rione Iacp.
In un box di cemento la polizia ha
trovato un piccolo allevamento di
cani pitbull, tra cui alcuni cuccioli.
Gli animali, una dozzina, secondo
gliinvestigatorisonoglistessiutiliz-
zati nei combattimenti che quoti-
dianamente si organizzano nelle
campagne alla periferia della città,
intorno ai quali si è ormai sviluppa-
to un giro di scommesse milionario
che rappresenta unadelle nuove at-
tività dei clan camorristici. Per eser-
citare i caniallapresaerastatamon-
tataunapedanagirevolee,nelcorti-
le, erano stati appesi copertoni chei
pitbull addentavano saltando. I
proprietari dell’allevamento clan-
destino non sono stati ancora iden-
tificati.

Secondounaprimaricostruzione
degli investigatori, il pregiudicato
Patrizio Salvato è stato sorpreso dai
tre agenti della Narcotici mentre
consegnava dosi di eroina ad alcuni
tossicodipendenti del posto. Quan-
do uno dei poliziotti si è avvicinato
allospacciatore,questihacercatodi
scappare, chiamando in aiuto fra-
telli, amici e parenti. In un lampo,
dalla palazzina dell’isolato 4, alme-
no quaranta persone, armate di col-
telli e bastoni sono scesi instradaed
hanno circondato i tre rappresen-
tanti delle forze dell’ordine. Alla
violenta reazione contro la polizia
hanno assistito centinaia di perso-
netracuimoltedonneconbambini
chestavanofacendola spesaneine-
gozi. A questo punto, un agente è

riuscito ad uscire dalla morsa degli
assalitori ed ha sparato alcuni colpi
di pistola contro Patrizio Salvati,
mirando alle gambe. Nemmeno gli
spari hanno convinto la folla a por-
re fine alla guerriglia. Infatti, uno
sconosciuto ha colpito con un col-
tello uno dei poliziotti, mentre altri
hannotentatodiliberarelospaccia-
tore che, benché ferito, aveva però
una pistola puntata alla tempia. So-
lo dopo cinque minuti uno degli
agenti è riuscito a chiamare via ra-
dio la questura per chiedere i rinfor-
zi. Dalcentro operativo diviaMedi-
na e dai commissariati di Pianura e
Fuorigrotta sono partite decine di
«volanti»eunelicottero.

Alla fine della inattesa battaglia,
la polizia ha arrestato cinque perso-
ne, e fermato altredieci. Inoltre, nel
corso delle perquisizioni effettuate
in casa di uno degli arrestati sono
state sequestrate 30 dosi di eroina e
10milionidilire.

In serata, dopo essere stato medi-
cato dai sanitari dell’ospedale San
Paolo, ilpregiudicatoPatrizioSalva-
ti è stato portato nel carcere di Pog-
gioreale.

Le condizioni di salute dell’agen-
te accoltellato non sono gravi: tra
pochigiornidovrebbelasciare ilLo-
retoCrispietornareacasa.

Mario Riccio
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DALL’INVIATO

PESARO. Tira un vento freddo, da-
vanti all’ospedale. Ancora più gelide
leparoledelprofessorGuidoLucarel-
li. «Quei miserabili erano in questo
ospedale. Tutte queste menzogne re-
cuperate a ritroso...». I «miserabili»,
secondo il professore, sono coloro
che negli anni passati sono andati in
procuraadirechelecosenonfunzio-
navano, nella divisione di ematolo-
gia osannata in Italia e nel mondo.
«Miserabili ragazzini. Non li giudico
nemmeno nemici, mi sembrerebbe
deprimente».

Nonci sonosoltantoiviruscheuc-
cidono,nellavicendascuradellastra-
gedaepatite.Cisonoivelenidellepa-
role, le invidie, le liti, i complotti na-
scosti nelle corsie. C’è il dramma di
chiungiornoimparadiesseresospet-
tatocome«l’untore»cheavrebbedif-
fuso il virus letale. «Hanno fatto l’a-
nalisi del mio sangue, senza dirmi
nulla», denuncia un portantino del-
l’ospedale. È andato dall’avvocato,
per tutelare la propria privacy. Il pre-
lievo è stato fatto a lui come agli altri
dipendenti, ma il sangue del portan-
tino è stato inviato per le analisi ad
Ancona. L’uomo ha avuto «un con-
tatto col il virus dell’epatite, era risul-
tato positivo all’HbsAg», dicono alla
direzione sanitaria. L’esame clinico
ha confermato la sua estraneità alla

vicenda, il «genoma virale» è diverso
da quello che ha provocato la strage.
«Dovevano avvertirmi, spiegarmi
tutto. E invece mi hanno trattato co-
meununtore».

Dopo i morti per epatite, tante fa-
miglie che hanno avuto lutti si chie-
dono adesso se davvero la morte dei
loro cari sia stata inevitabile. Si ria-
prono vecchi fascicoli, si cerca di tro-
vare un filo logico fra le diverse de-
nunce.«Noiabbiamostatisticheuffi-
ciali sui decessi - dice il direttore sani-
tario dell’ospedale San Camillo, Gio-
vanni Fiorenzuolo - solo per il 1995,
perché ci eranostatechiestedalgeni-
tore di una bambina morta quell’an-
no». Cinquantadue i morti di quel-
l’anno,nel repartoematologia,dicui
sei ad agosto ed altrettanti a settem-
bre. «Decessi fisiologici»,dice ildiret-
tore. «Sonopurtroppo «normali»an-
che le infezioni intestinali cheavreb-
berouccisounaventinadipazienti.È
nella storia della clinica che malati
condeterminatepatologie siprenda-
nodelleinfezioni.Altracosaèentrare
con una patologia e contrarre poi l’e-
patiteB».

Una delle storie di veleni in corsia
riguardaloscontrofrailprofessorLu-
carelli ed ilgiovanebiologoMassimo
Valentini, che con un esposto inpro-
cura provocò interrogazioni parla-
mentari. Siamo nel 1990. C’è una
macchina per l’aferesi, la scissione
del sangue,chedovrebbeessereusata
solo da medici. Valentini denuncia
che non è utilizzata solodachineab-
bia titolo. Lui è nella divisione di
ematologiaperunaricerca sugli anti-
corpi monoclonali. La ricerca - se-
condo la denuncia - gli viene tolta ed
affidata ad un altro. Il professore vie-
nedenunciatoperabusod’ufficio,ed
assolto. Per l’uso improprio della
macchina, c’è un’altra assoluzione
peravereagitoinstatodinecessità.In
pretura c’è ancoraunprocessocheri-
guarda sacche di sangueche sarebbe-
rostate«irradiate»incorsia.

Martedì, nel municipio di Pesaro,
sarannochiamati iparentidellevitti-
me, ed il Comune offrirà loro assi-
stenza legale.«Senonavessichiestoa
mianuoradiinsistere,perchévenisse
fatta l’autopsia a suo marito, il caso
sarebbe stato insabbiato». Oscar Ber-
nardini, di Parma, è un medico che è
zio di un altro medico, Franco Ferri,
37anni,ilterzomortoperepatitenel-
la divisione di Lucarelli. «Avevo una
stima immensa per il professore, ho
chiamato subito lui, quando ho sa-
puto che mio nipote era malato. Mi
sarebbe piaciuto che avesse preso at-
tochenelsuorepartoci sonoanoma-
lie, invece di inventare sabotatori e
serial killer. Queste sono ipotesi da
giallista».

Il dramma di Pesaro è scritto tutto
neldiariodiunasignoradi58anni,di
Fano,mortalanottedel29dicembre.
Tenevaunblocknotesnascostonella
borsetta, trovato dal marito dopo il
decesso. «Cosa sta succedendo? Per-
ché questa epatite? Si cura, si può
guarire?».

Jenner Meletti

Lo sgombero di alcune case di affiliati a clan camorristici avvenuto da parte della polizia a Napoli

Erika Lehrer, 62 anni, operava nelle cliniche più esclusive ed era nel consiglio della comunità ebraica

Litiga con il domestico, massacrata a coltellate
Assassinata la cardiologa dei vip di Milano
L’uomo è scappato e forse ha già passato il confine

La De Longhi
ritira 4 tipi
di ferri da stiro

Quattro modelli di ferro da
stiro della De Longhi
potrebbero diventare
pericolosi per le massaie. A
lanciare l’allarme è la stessa
casa produttrice con una
serie di comunicati
pubblicati su diversi
quotidiani per avvertire le
casalinghe ed invitarle a far
controllare il loro ferro da
stiro. «Abbiamo riscontrato
- si legge nel comunicato - la
possibilità che si verifichino
problemi di sicurezza
nell’uso dei nostri sistemi
stiranti». Nella nota
vengono dunque indicati i
modelli difettosi (Pro 880,
Pro 750, Vvx 880 e Vvx 750)
e i numeri di serie a rischio
(dal 9437 al 9726). «Se
possedete uno di questi
modelli - avverte la Dè
Longhi - vi invitiamo a
portarlo presso il centro
assistenza a voi più vicino
che provvederà, dopo
un’attenta verifica,
all’eventuale sostituzione
gratuita della caldaia
difettosa».

MILANO. L’ha aggredita di spalle, in
corridoio, e l’hacolpitaduevoltecon
il coltello da cucina. Lei si è voltata di
scatto, ma ormai il suo fedele dome-
sticocingalesenonsifermavapiù.Ha
continuato a infierire: altri due, tre
fendenti al petto, fino ad ucciderla. È
stata una fine crudele per Erika Le-
hrer, 62 anni, cardiologa di fama
presso cliniche private di Milano, la
«Madonnina», la «Capitanio» e da
ultimo la «San Camillo». Una trage-
dia avvenuta nella notte di venerdì,
al terzopianodiunprestigiosopalaz-
zo al civico 19 di piazza della Repub-
blica di fianco al Principe & Savoia,
un grande appartamento di sei vani
dove viveva sola, dopo la morte
nell’84 del marito, il dottor Grego,
anche lui medico. Una morte che la-
scia sbigottiti e attoniti i due figli, un
maschio ed una femmina entrambi
adulti, e la comunità ebraica di Mila-
no dove la vittima era stimatissima e
moltoamata,enellaqualedaottoan-
ni ricopriva la carica di consigliere. Il
segretario della comunità, Michele
Sciama, lasciando la casa del delitto
visibilmente sconvolto, ha dedicato
alla vittima poche e commosse paro-

ledigrandestima.
EranataaZagabria,maavevalacit-

tadinanza italiana dall’immediato
dopoguerra.

L’assassino è il domestico, la poli-
zia non ha dubbi anche se, come im-
ponelaprassi ecomevuoleunalegge
di civiltà, il capo della squadra mobi-
le Lucio Carluccio rinvia le conferme
a tempo debito: «Prima dobbiamo
riuscire a catturarlo». È fuggito nella
notte ed è ricercato, Rambukkanage
Sudathnishantha Pereira, 29 anni,
originario di Colombo nello Sri Lan-
ka, da quattro anni al servizio della
Lehrer. Incensurato,assuntocontut-
ti i crismi legali e previdenziali, era
sempre preciso e puntuale, lavorava
dalmattino finoalle14: solo ilvener-
dì si fermava a lavorare anche la sera,
perché solitamente la Lehrer aveva i
due figli a cena.Com’eraprevedibile,
la caccia nei suoi domicili più usuali
nonhadatoesitoe, conoltreottoore
di vantaggio, si sospetta che abbia
varcatoilvicinoconfinesvizzero.

Ha lasciato la porta accostata rite-
nendoinutileoforserischiosoperde-
re tempoperchiuderlaachiave.Tan-
to più che, dopo avere sbollito i fumi

dell’alcool, il giovane ha abbozzato
una maldestra messinscena per de-
viareisospetti:dapprimahatrascina-
to il cadavere in camera da letto ada-
giandolo sotto le coperte come se la
donnadormisse,completamenteve-
stita, gonna, camicia e calze, poi ha
cancellato le chiazze di sangue, ma
dimenticando nel corridoio il coltel-
lo sporco e, chissà con quale intento,
ha poi nascosto sotto il letto un se-
condo coltello da cucina, pulito. In-
genue manovre che per la polizia so-
noulterioriconfermeperchéconcor-
rono adescludereunkillervenutoda
fuori.

Il domestico saltuariamente dor-
miva a casa della cardiologa, dove di-
sponeva di una stanza. Il medico le-
galehafattorisalirelamorteallamez-
zanotte, ma sarà l’autopsia ordinata
dalsostitutoMassimoMeroniastabi-
lire l’ora esatta. L’esame autoptico
dovràaccertareinoltreselapoveretta
sia morta dissanguata oppure stron-
cata da lesioni interne. Nessuno ha
percepito rumori strani né grida di
aiuto. È stato il fratello del presunto
killer, anche lui domestico presso
un’altrafamigliamilanese,adarel’al-

larme. Alle 5.40 se lo sono visti com-
parire davanti a loro, agitatissimo, i
poliziottidelturnodinotte:«Miofra-
tello mi ha telefonato, dice di avere
trovatolasuapadronadicasamortaa
letto.Poteteandareaverificare?».

Gli agenti scoprono il cadavere ma
del domestico nessuna traccia e così
le indaginipartonodazero.Vienesu-
bito esclusa la rapina dai possibili
moventi: nessun segno di scasso,
non risultano sottratti oggetti di va-
lore.Esclusaanchelaviolenzasessua-
le. Niente tracce di colluttazione.
Lungo interrogatorio per il fratello
del presunto assassino, e come possi-
bile scenario del delitto, alla fine
emerge un rapporto interpersonale
problematico tra il giovane e la sua
datrice di lavoro. Forse dissapori per
soldi, il salario, forse le condizioni di
lavoro, gli orari, chissà. Comunque
«una tensione che ha prodotto uno
stato emotivo particolare, aggravato
forse dall’alcool», così lo descrive il
capo della mobile. Un raptus, dun-
que, ma quale lamolla? «Lo sapremo
quandol’avremocatturato».

Giovanni Laccabò

CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: la perturbazione individuabile sull’Ita-
lia meridionale si trasferisce definitivamente verso
Sud-Est. Il sistema nuvoloso è sospinto da correnti
fredde settentrionali che, tra oggi e domani, interes-
seranno soprattutto le zone alpine e le regioni
orientali Fino alle prime ore della mattinata, sull’ar-
co Alpino centro-orientale si prevedono condizioni
di cielo nuvoloso con nevicate a quote superiori ai
7-800 metri. Irregolarmente nuvoloso sulle rimanen-
ti zone del Nord-Est con locali piogge e qualche ne-
vicata sui rilievi, oltre gli 800 metri. Su Valle d’Ao-
sta, Piemonte, Liguria e Lombardia il cielo si pre-
senterà per lo più poco nuvoloso con addensamenti
su Alpi e preAlpi. Cielo prevalentemente sereno o
poco nuvoloso su Toscana, Lazio e Sardegna men-
tre su Marche, Umbria ed Abruzzo insisterà una nu-
volosità irregolare. Variabile su Campania e Sicilia
con residue piogge all’interno, in rapida attenuazio-
ne.
TEMPERATURA: in ulteriore diminuzione, più sensi-
bile sulle regioni orientali della penisola.
VENTI: da moderati a forti settentrionali sulle regio-
ni adriatiche e joniche; moderati settentrionali al
nord e sulle zone di ponente con rinforzi in Liguria e
sul Tirreno. Dal pomeriggio le correnti ruoteranno a
Sud-Est sulla Sardegna sull’alta Toscana ed in Ligu-
ria.
MARI: molto mossi l’Adriatico e lo Jonio; localmen-
te molto mosso il Tirreno centro-meridionale; mossi
i rimanenti bacini con moto ondoso in aumento sul
canale di Sardegna.
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LA MANIFESTAZIONE

Ventimila in piazza
per le 35 ore
Mancano all’appello
Dario Fo e Pravettoni
Non c’era Dario Fo, che pure aveva sottoscritto l’appello del comitato

promotore. Enonc’eraneppureCarcarloPravettoni,aliasPaoloHendel,
sul palco in piazza del Duomo. A sfilare per le 35 ore, ieri, c’erano invece
diversi esponenti della sinistra del Pds - da Marco Fumagalli ad Aldo Tor-
torella,daGloriaBuffoadAlfieroGrandiaMarcoCipriano-,dellaCgilre-
gionale - dal segretario generale, Mario Agostinelli al numero uno Fiom,
Tino Magni. E di Rifondazione comunista, con il segretario nazionale,
Fausto Bertinotti che, nel ruolo di star incontrastata, ha costretto ad un
superlavoroilserviziod’ordine.

Ma soprattutto, nel corteo che da Porta Venezia ha raggiunto piazza
delDuomo,c’erano loro, i lavoratori,15-20mila.Tanti.Didiversaprove-
nienzapoliticaesindacale.Così seimilitantidiRifondazionecomunista
erano certamente in numero preponderante, forte era anche la rappre-
sentanza della Fiom, soprattutto bresciana, della Cgil, specie bergama-
sca,brescianaebrianzola.

Una partecipazione che alla fine ha lasciato soddisfatti i promotori. E
anche il segretario della Cgil Lombardia, Mario Agostinelli, che alla ma-
nifestazione è stato uno dei primi ad aderire. «La speranza accesa a Mila-
no - dice Agostinelli - ci impegna alavorareconancorapiùforza».Poiag-
giunge:«Finalmenteancheimedianonpotrannopiùamplificaresolole
crociate contro la riduzione d’orario e il dibattito assumerà i connotati
più adeguati di un reale conflitto democratico e civile sull’occupazione,
sul tempodilavoro,sul tempodivita.Allalucedellagrandepartecipazio-
ne di lavoratrici e lavoratori e della qualità degli interventi dei delegati
chehanno costruito un ponte idealetra Sude Nord, l’adesione, siapurea
titolo personale, diuna vastissima rappresentanzadelmondosindacale,
è un segnodi sensibilitàe di trasparenza, aperto alle speranze delmondo
del lavoro in questa fase difficile, ma anche entusiasmante per l’Europa
edilPaese».

DalcantosuoCarloStelluti,deputatodeiCristianosociali,nel conclu-
dere lamanifestazione,hasottolineatocomesiaoranecessario«cambia-
reilquadrodelleconvenienze».Espiega:«Bisognaevitarechelostraordi-
nario costi meno del lavoro ordinario, bisogna in modo massiccio disin-
centivareglioarri lunghieglioraricorti,perchésolocosìsipotràallargare
labaseoccupazionale».Unoscoglioche,soprattuttoinLombardia,dove
l’orariomedioraggiungeesuperale45ore,apparedurodasuperare.

La dottoressa Lehrer era responsabile delle pubbliche relazioni e e aveva fondato l’associazione medici ebrei. Il commosso ricordo di Emanuele Fiano

«Nessuno occuperà la sedia di Erika»
La comunità ebraica sconvolta dall’assassinio: «La sua umanità rendeva più facile comporre i nostri conflitti»
Latragica fine di Erika Lehrer,nel si-

lenzio della signorile casa di piazza
della Repubblica, ha sconvolto la co-
munità ebraica di Milano. Un vuoto
enorme che Emanuele Fiano, asses-
sore alla cultura della comunità oltre
che consigliere del Pds a Palazzo Ma-
rino, tenta di interpretare: «Era una
donna specchiata, rigorosa, umana.
Credosiagiustochelasuasedia,nella
giunta, rimanga vuota. La sua pre-
senzacimancherà».

Ma come era conosciuta Erika Le-
hrer? Emanuele Fiano, che tra l’altro
ècoetaneo diMarco, il figliomaggio-
re di Erika, la incontrava almeno un
paiodivoltelasettimana.Daquando
era rimasta vedova, lei si è sempreoc-
cupata di questioni sociali, in ciò sti-
molata dalla professione di medico,

dapprima come assessore ai servizi
socialienegliultimiquattroannialle
pubbliche relazioni. Completamen-
te al di fuori della politica, con una
grande carica umanitaria, spesso in
divergenza di opinioni con chi respi-
rapoliticacomel’aria,comeappunto
Fiano che ieri mattina alle 8, quando
hasaputo,ha rivisitatogliannivissu-
ti accanto ad Erika ripensando anche
agli scontri: «Come ai tempi di For-
mentini incuiiomisonobattutoper-
chè la comunità non votasse per la
Lega, Erika mi aveva ricordato che
anchelei,purnonessendodisinistra,
da bambina era stata costretta ad at-
traversare i fiumi per sfuggire ai tede-
schi». Fiano spiega che queste rivela-
zioni loavevanocolpito,ricordando-
gli che la verità non è mai rivelata so-

lodaunaparte.Aitempiincuierasta-
ta assessore ai servizi sociali, Erika si
era occupatamoltodellacasadi ripo-
so di via Leone XIII, anche cercando
di infondere grande umanità, tanto
che la casa funziona tutt’oggi molto
beneancheconunaltroassessore.

Era l’unica donna nella giunta:
«Spesso noi maschi ci dimenticava-
mo che, oltre alla politicaedalle scel-
te, esiste anche la gentilezza. Per cui,
quando qualcuno andava in pensio-
netragliinsegnantidellascuola,otra
i dirigenti o gli impiegati, lei ci ricor-
dava che bisognava non solo dirgli
arrivederciegrazie,maanchescriver-
gliunabella lettera,fargliunaseratae
unbrindisi. Il suotoccodifemminili-
tà e dolcezza». Recentemente ha or-
ganizzato la serata di commiato a

Paola Sereni, preside «storica» della
scuola davent’anni: «Hachiamato la
serata“Serenissima”, cihamessotut-
to il cuore, una decina di giorni fa. È
stato il suo ultimo impegno». Ma era
anche attenta ai dettagli, alle minu-
zie, impegnata a rispondere a tutte le
lettere,ancheaquellediprotesta,che
i membri della comunità spedivano
alla giunta per i più svariati motivi:
«Si premurava che a tutti giungesse
una lettera di risposta, di spiegazio-
ni».

Ha anche fondato la associazione
medici ebrei di Milano, che hasvolto
molte attività anche nel campo del
rapporto tra certezze scientifiche e
tradizioni culturali e spirituali. Tra
unoscontroideologicol’altro,erape-
rò capace di far emergere la ricerca

della composizione dei conflitti. An-
che nella recente vicenda tra laici e
ortodossi sulla questione delle con-
versioni.Ancoraunavolta,Fianotira
le fila dei «laici», mentre Erika anche
nelle riunioni più infuocate tenta di
riportareilconflittoadunaaccettabi-
le sintesi. La assemblea rabbinica ita-
lianaavevastabilitochenonsiposso-
noconvertire ibambinifiglidimadre
non ebrea che non si vuole converti-
re. Il verdetto sconvolgeva le carte
nella scuola ebraica di Milano, dove
essereebreocostituisce lacondizione
per l’iscrizione, ma molti bambini
che devono essere convertiti hanno
soltanto il padre ebreo. Ecco perchè
la parte «laica» della comunità di Mi-
lano respinge la decisione dei rabbi-
ni, e chiede undibattito in senoall’e-

braismo italiano circa le modalità
delleiscrizioniallescuoleebraiche:«I
rabbini decidono in base alle scelte
teologiche,mal’iscrizioneallescuole
spetta agli amministratorieletti.Nel-
la lunga discussione molti hanno
mantenuto posizioni distanti, men-
tre Erika ha sempre proposto una so-
luzione comune, ed alla fine il consi-
glio di Milanohavotatounanimeun
documento in cui si riapre la possibi-
litàdellaconversioneancheai figlidi
madrenon ebrea, e si fissano tre anni
per la decisione ultima che comun-
que spetterà al consiglio della comu-
nità, ossia all’organo laico. Ed Erika -
ricorda Fiano - era felice del risulta-
to».

Giovanni Laccabò
Il domestico sospettato del

delitto di piazza Repubblica

L’impianto che dovrebbe ripulire le acque non potrà essere realizzato prima del 2003

Sindaci dell’hinterland contro Albertini
«Ora Milano deve darci il depuratore»
De Corato: «La delibera sarà pronta entro la fine d’aprile»

LA LETTERA

Il certificato
di esistenza

La primavera
debutta
con il freddo

Venerdì 20 marzo,ore16. Escodal circolo ArciCorvetto con
la Tilde. C’é sole e vento. lungo la via Oglio arranca un an-
ziano, con bastone.Non passi, i suoi, ma uno strascicar di
piedi lento emalfermo: si vede che fatica, e tanto; a cinque me-
tri da mee dalla Tilde si appoggiaa unsalvamarciapiede, ,
comecristo si chiama, una speciedi «u» rovesciata che im-
pedisce alleautodi parcheggiare nell’area di rispetto della
Comit. Suda ilvecchioe si tiene una mano sugli occhi edé
pallido, tirato.
Gli chiedo «come va?» e mi risponde il piùdistratto degli
«insomma, cosìcosì». Gli chiedo «dove deveandare?» e mi
dice «all’anagrafeper il certificato di esistenza in vita». Gli
chiedo«quantianni ha?» e mi risponde «novantadue». Gli
dico «possibile che nessuno possaaccompagnarla?» e mi ri-
sponde «nessuno». Dico alla Tildedi tornare al Circolo e di
chiamare l’Albino Beretta.
L’Albino, ilgeneroso Albino, arrivae siprende cura dell’an-
ziano e lo accompagna all’anagrafe e lo aiuta, porta al Circo-
lo perché si riposi primadi riprendere la strada per casa.
Domanda al sindaco Albertini: contutta l’informatica e la
telematica e lamultimedialità é davvero così difficile che
ogni circoscrizione faccia unelenco degli ultrasettantennie
provveda acertificare la loro«esistenza in vita» rilasciando
opportunocertificato, mandando adomicilio qualcunodel-
l’ufficioattinotori?
Non mi pare irrisolvibile e,dunque, si risolva. Odovremo
forse pensare e scrivere che in realtà dipreferisceandare avan-
ti così? Chissàmaichequalcheanzianoschiatti e stramazzi
e crepi prima di poter certificare la propria esistenza in vita.
Perché se questoé l’intendimento, beh allora signorsindaco
le regalo unsuggerimento: imponga che il certificato diesi-
stenza in vita debba essere ricertificato di persona ogni 15
giorni. Lofaccia, signor sindaco.

Ivan Della Mea

Cielo nuvoloso, vento da est
con raffiche di 20-30 nodi
(poco meno di 60 chilometri
l’ora), temperature scese
fino a 10-12 gradi. L’inizio di
primavera ha deluso i
lombardi e continuerà a
deluderli anche oggi,
quando le temperature
scenderanno ulteriormente
e il cielo si manterrà
nuvoloso con qualche
schiarita, comunque di
breve durata. Unica
consolazione non dovrebbe
piovere, almeno fino a
domani. Il bilancio
sull’inverno appena
concluso, invece, fa parlare
di caldo record, a causa della
latitanza dell’anticiclone
russo e non del «nino»,
come spiega l’Ente
regionale di sviluppo
agricolo della Lombardia
(Ersal). L’inverno lombardo
è stato caldo, poco piovoso
e scarso di neve in pianura
proprio per il mancato
arrivo dell’anticiclone russo
e il persistere di un regime
di correnti occidentali o
settentrionali sfavorevoli
alle precipitazioni.

Il depuratore che non c’è mette sin-
daci contro sindaco. Ieri mattina a
Palazzo Marino, con i gonfaloni e le
fasce tricolore, una trentina di primi
cittadini di diversi Comuni della zo-
na a Sud di Milano eipresidentidelle
province di Lodi, Cremona e Pavia
hanno manifestato davanti alla sede
del Comune. I sindaci chiedevano di
risolvereilproblemadelladepurazio-
ne delle acque, dopo anni di rinvii,
perché fiumi come il Lambro e l’Olo-
na non siano più «fogne a cielo aper-
to che inquinano le campagne a Sud
di Milano». Dopo la protesta gli am-
ministratori, accompagnati dal con-
sigliere regionale dei Verdi Carlo
Monguzzi, sono stati ricevuti dal vi-
cesindaco De Corato e dall’assessore
all’Ambiente Zampaglione, dai quali
hannoottenutoladefinizionediuna
«tabella di marcia» per la realizzazio-
ne del depuratore di Milano-sud
(Ronchettodellerane),lacuidelibera
è arenata in consiglio comunale.
«Siamo abbastanza soddisfatti, ci è
stato detto che ladelibera saràappro-
vata entro aprile». Prossima tappa?
«Se alla fine di aprile non ci saranno
state novità, chiederemo la nomina
diuncommissarioadacta».

La nomina immediata di un com-
missariogovernativoperidepuratori
delle acque è caldeggiata da Legam-

biente, che propone di affidare l’in-
carico proprio al sindaco Albertini,
ma l’amministrazione milanese è
nettamente contraria.Per ilmomen-
to, spiegano da Palazzo Marino, la
giuntahatrasmessoil testodelladeli-
bera per l’assegnazione dell’appalto
per il depuratore di Milano-sud all’E-
nea (Ente nazionale per le energie al-
ternative) per chiederne una valuta-
zione. «Aspettiamo una risposta en-
tro una decina di giorni - dice il vice-
sindacoDeCorato-se il capitolatova
bene, la porteremo subito in consi-
glio comunale. E la gara d’appalto
avrà portata internazionale. Lo stan-
ziamento c’è già - aggiunge De Cora-
to- sonoglioltre180miliardiottenu-
ti dalle tasse pagate dai cittadini sulla
bolletta dell’acqua, proprio per esse-
re destinati alla costruzione degli im-
piantididepurazione».

Ma anche se l’iter amministrativo
filasseliscio,itempiperlarealizzazio-
ne del progetto si profilano comun-
que lunghi. «Seguendo le normali
procedure-anticipaZampaglione-la
realizzazione del depuratore non ar-
riverà prima del 2003. Noi vogliamo
abbreviare i tempi e perquesto sipuò
prevedere, una volta aggiudicati i la-
vori, la nomina di un commissario
che acceleri le procedure. Così si po-
trebbeguadagnareunanno».



22POL02A2203 ZALLCALL 11 00:42:56 03/22/98  

LA POLITICADomenica 22 marzo 1998 10l’Unità

Sul referendum elettorale: «si può evitare con una buona legge». Non aderiscono Pecoraro Scanio e Flores

Di Pietro battezza l’«Italia dei valori»
«Ma le elezioni non ci interessano»
L’ex pm acclamato presidente, la portavoce è Alessandra Paradisi

Parlamento e dintorni

Quando Sgarbi
viveva
(felice?)
su un ramo

GIORGIO FRASCA POLARA

DALL’INVIATO

SANSEPOLCRO (Arezzo). Movimen-
to Di Pietro: tutto come previsto, più
o meno. Dunque: si chiamerà «l’Ita-
lia dei valori», non avrà simboli per-
ché non è «un partito chedeveparte-
cipare alle elezioni». Tanto più che
nuovetornatepolitichenonsembra-
no alle porte. «Semmai si vedrà do-
po».C’è il«movimento»eoracisono
anche igruppidirigenti. IlPresidente
è naturalmente lui, il senatore del
Mugello.Portavoceèstata inveceno-
minata - per acclamazione - Alessan-
dra Paradisi. Trentasette anni, è pri-
ma cittadina di Castelnuovo di Por-
to, a 28 chilometri da Roma. Funzio-
nariaRai, finoavenerdì -quand’èco-
minciata la convention qui a Sanse-
polcro - era solo un’amministratrice,
eletta in una lista di centro-sinistra.
Prima aveva fatto l’opposizione, con
iprogressisti, sempreaCastelnuovoe
prima ancora aveva fornito qualche
consulenza all’allora ministro degli
Esteri De Michelis. Ora è diventata
coordinatrice dell’«Italia dei valori».
Continuerà a fare, comunque, il sin-
dacoaCastelnuovo: il lavorodi«por-
tavoce» del movimento la occuperà
solo per i prossimi quattro mesi. Lo
provede lo statuto approvato ieri:
passate sedici settimane, si cambia.
Al suo posto arriverà un altro coordi-
natore.

Tutto a posto, dunque. La kermes-
sediduegiornialBorgoHotelèfinita
propriocomel’expmvoleva.Ecosì si
sono dissolte anche le «voci» di ieri,
secondolequalilequasitreoreemez-
za di ritardo fra l’annuncio di una
conferenza stampa e il suo svolgi-
mento erano dovute a «contrasti».
Frachi,DiPietroeisuoi,volevaimpe-
gnare il «movimento» nella raccolta
difirmeperil referendumSegni.Echi
(il verde Pecoraro Scanio e Flores
D’Arcais) voleva che l’associazione
s’occupasse di giustizia, e poco altro.
Neanche a dirlo, ha vinto Di Pietro.E
così aPecoraroScanioeaFloresD’Ar-
cais - unici fra i 300 invitati - non è ri-
masto che «non aderire». A chi chie-
deva che il «movimento» fosse un
fan club di Mani Pulite, Di Pietro ha
peròconcessoqualcosa:tant’èche«il
sostegno all’indipendenza e all’azio-
ne della magistratura, sia giudicante
che inquirente» è - caso unico - parte
integrante dello Statuto. Qualcosina
l’ha concessa («La giustizia è nel no-
stro Dna»), qualcosa della sua mini-
svolta svolta garantista l’ha ribadita
ancheieri («C’èilproblemadelrequi-
librio del ruolo della difesa»), ma in-
somma in quest’assemblea l’ex pm
nonhaavutoalcunproblema.

No, quelle tre ore e mezza di attesa
per la conferenza stampa nell’alber-
go-bunker (a proposito, così come
erano apparsi, ieri sono scomnparsi
gli inquietanti ragazzotti della «Pro-
tezionecivile»,chiamatiavigilaresui
giornalisti curiosi) noneranodovute
ai contrasti. L’attesa era invece dovu-
ta al fatto che ad un certo punto Di
Pietrohacominciatoachiamareuno
perunotutti e trecentogli invitati.Al
suo fianco c’era il notaio Marco Fan-

fani,nomediffusoquiadArezzo-an-
che lui seguace del Senatore - perché
certificasse l’atto di nascita del «mo-
vimento». E a ognuno dei 300 è stato
letto e riletto il documento. Così s’è
fatto tardi. Ma a conti fatti, per chi è
rimasto, s’è trattato di tempo speso
bene. Perché ieri si è potuto assistere
alla prima vera conferenza stampa di
DiPietro.

Naturalmente, «sui generis». Nel
senso che alcune domande (quelle
sulle divisioni interne al movimen-
to) sono state bollate come «ambi-
gue» e quindi non degne di risposta.
Sullealtre,però,piùomenoqualcosa
ha detto. Meno sull’attualità. Per
esempio: il suo «movimento» chie-
deràdipartecipareai«vertici»dell’U-
livo? «Noi siamo un’associazione di
cittadini che parte dal basso. I vertici
sono appannaggio dei partiti». Di ri-
sposte così ce ne sono state tante al-
tre. Ma c’è stata, però, anche qualche
risposta più impegnativa. «Volete sa-
pere se può aderire anche un deputa-
to dell’opposizione? Certo, i proble-
mi sarebbero suoi visto che nella car-
ta deivalori (correttarispettoallapri-
mastesuraechequindiverràriscritta
a giorni, ndr) ci sarà un esplicito rife-
rimento al programma dell’Ulivo».
Oppure: che dice dei popolari che
hannochiestoditrasformareinlegge
il «patto della crostata»? La risposta:
«Il nostro movimento non parlerà

maimaledeglialtripartiti.Peròriflet-
tiamo: se raccogliamo le firme, beh
c’èsolounapossibilitàdiscongiurare
il referendum: varare una legge che
vadanelladirezione indicatadaipro-
motori». Che vuol dire? Che Di Pie-
tro accetta per sè il ruolo di sollecita-
tore, distinguendosi magari da Se-
gni?

Non è questo il momento per do-
mandediquestotipo.Quic’èsoloeu-
foria per la nascita del movimento.
Che contagia anche gli 8 delegati di
uno strano «sindacatoazzurrodeidi-
soccupati». Sono sponsorizzati dalla
sottosegretaria al Lavoro Gasparrini,
che li ha fatti venire da Napoli. Ce
l’hanno con tutti: col sindacato che
prima erano con gli autonomi), con
Bassolino,colgoverno(menocolsot-
tosegretariato al Lavoro), coi partiti.
Manonfanulla: «Ora finalmenteab-
biamo una speranza». Finisce così la
kermesse. E Di Pietro indossa i panni
di sempre. Così mentre Alessandra
Paradisi sta raccontandocomehaco-
nosciuto Di Pietro («Quando era mi-
nistro chiesi un intervento per salva-
re un castello abbandonato e lui non
solo se ne occupò ma venne lì a Ca-
stelnuovo»), il presidente dell’«Italia
dei valori» la afferra per le spalle e la
porta via. «Sono storie personali, in-
sommacideveessereunlimite...».

Stefano Bocconetti
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PENNACCHI, OVVERO DALLE AUTO BLU AGLI IM-
MOBILI. Dopo la tanto meritoria opera di disbosca-
mento delle auto blu, la sottosegretaria al Tesoro Lau-
ra Pennacchi (che viaggia per Roma sempre in auto-
bus) è impegnata ora con un gruppo di tecnici nel
monitoraggio degli immobili ceduti in affitto da pri-
vati ad amministrazioni statali. Per avere un’idea de-
gli sprechi inauditi su cui è necessario incidere, al
gruppo di lavoro è stata fornita una scheda orientati-
va per settori omogenei di ministeri ed enti. Per cia-
scun settore ecco le forcelle tra canoni minimi e mas-
simi per analoghe tipologie e metrature-campione.
Settore A, da un minimo di 245mila lire a 8 milioni e
97mila; B, da 298mila a 3 milioni 250mila; C, da
477mila a 5 milioni 672mila; D, da 1 milione e
222mila a 4 milioni; E, da 2 milioni e 266mila a 16
milioni e 571mila lire. Buon lavoro, Pennacchi.
DEPUTATI, BAMBINI & IDIOTI. Polemiche notturne
tra il presidente della Camera ed un paio di deputati
dell’opposizione sulla mancanza del numero legale
deliberatamente (e ormai sistematicamente) provoca-
ta dal centrodestra. Violante: «Le regole stabiliscono
la distinzione tra presenti e votanti. Ma basta uscire
dall’aula e non si è più presenti». Lo stenogramma re-
gistra a questo punto non precisati «commenti del de-
putato Leone», di Forza Italia. Al quale comunque
Violante ha motivo di replicare secco: «Uno può fare
anche lo sciocco, onorevole Leone, ma questo non lo
salva!». Bono (An): «E se uno è presente e si nascon-
de?». Soave (Pds): «È un bambino e non dovrebbe es-
ser qui!». Violante: «L’idiozia, onorevole Bono, non è
consentita neanche a quest’ora». (Pare che Gabriele
D’Annunzio dicesse di Filippo Marinetti che era un
cretino con qualche lampo di imbecillità.)
CHE FACEVA SGARBI NEL MARZO DEL ‘90? Un letto-
re della «Stampa» si è stufato di sentire il deputato-
show «tuonare indignato quasi ogni giorno dal video
e da Montecitorio contro il comunismo non rispar-
miando neppure questo coraggioso Papa, colpevole
solo di essere andato a Cuba». E allora «con disappun-
to» ricorda (gli ricorda, ci ricorda) che nel marzo ‘90
«egli si presentò candidato, nientemeno e incredibil-
mente, proprio nella liste comuniste per l’elezione a
sindaco di Pesaro quando, si noti bene, esisteva anco-
ra il Pci e non ancora il Pds». E allora, «visto che all’e-
poca Sgarbi aveva quasi quarant’anni» e «dei peccati
del comunismo già si sapeva molto», dove stava Sgar-
bi? «Viveva, come usa dire, su un ramo?», si chiede il
lettore, Alfeo Foschini: «Se s’invertissero le parti il cri-
tico chiederebbe a gran voce una spiegazione chiara e
convincente del fatto. Proviamo noi, almeno una vol-
ta, a chiederla a lui?». Alla «Stampa» la risposta non è
ancora arrivata.
I VOLI NOTTURNI E LA MICRAGNA DELL’ALITALIA.
Una controllatina all’orario ufficiale dei voli Alitalia
conferma: la partenza del volo giornaliero AZ 1589 da
Roma per Cagliari è fissato per le ore 21.00. Già, ma
così il volo rientra nella fascia notturna e gode di una
forte riduzione. Che ti fa allora l’Alitalia che su quella
tratta agisce in regime di monopolio? Semplicemente
anticipa la partenza del volo alle 20.55: con 5 minuti
di anticipo si taglia una riduzione del 50%. Di pram-
matica, e più che doverose, le interrogazioni su una
piccola furbizia capace da sola di liquidare tutto l’ef-
fetto dello slogan con cui Alitalia promette: «Vi volia-
mo bene». Sì, ma più caro.
ANCHE DA NOI L’AVVOCATO ALLA PERRY MASON.
La commissione Giustizia della Camera sta elaboran-
do (sulla base di un testo unico che unifica proposte
parlamentari e del ministro della Giustizia Flick) nuo-
ve norme che assicurino davvero l’esercizio del diritto
alle cosiddette investigazioni difensive. La necessità
di regolamentare l’esercizio dell’autonomo diritto al-
la prova da parte del difensore era nata da una stupe-
facente sentenza della Cassazione secondo la quale
nel corso delle indagini preliminari solo il pm era abi-
litato alla raccolta e al vaglio degli elementi, positivi e
negativi. Una successiva legge aveva sì posto riparo a
questo aberrante principio (riconoscendo al difensore
il diritto di presentare direttamente al giudice i risul-
tati delle proprie investigazioni), ma in modo ancora
insufficiente e soprattutto assai macchinoso. Quando
le nuove norme entreranno in vigore i nostri Perry
Mason potranno davvero contrapporsi ai pm ad armi
pari ed avranno naturalmente anche i loro Paul Dra-
ke cui viene riconosciuta nuova dignità professionale.

Barbera, Mario Segni e Antonio Di Pietro a Sansepolcro.

È la seconda volta che il leader ultranazionalista viene in Italia chiamato da Bossi

Alla Lega piace tanto il fascismo russo
Zhirinovski invitato al congresso milanese
Il gemellaggio tra il Carroccio e il sedicente partito liberal-democratico sarà cementato da un viaggio a Mosca
del senatùr con Maroni e Formentini. «Cerchiamo rapporti con i movimenti nazionalisti perché contano nei loro paesi».
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MILANO. Un flirt politico che de-
finire imbarazzante è un eufemi-
smo. Nonostante lo scandalo di
qualche mese fa, la Lega insiste
nel corteggiare Vladimir Zhirino-
vski, il capo della destra ultrana-
zionalista russa. Il leader fascista,
che era stato già invitato alla
inaugurazione del «parlamento
padano» a Chignolo Po, destan-
do all’epoca sconcerto e scanda-
lizzate reazioni, è stato re-invita-
to da Umberto Bossi e Roberto
Maroni al congresso della Lega
Nord che si terrà sabato e dome-
nica prossimi al Palavobis di Mi-
lano. Non solo, ma tanto per
rendere il gemellaggio ancora
più stretto, i due massimi diri-
genti del Carroccio e Marco For-
mentini, «ministro degli esteri»
nel sedicente «governo padano»,
hanno annunciato che renderan-
no la visita recandosi il 24 e 25
aprile a Mosca per partecipare
come ospiti d’onore al congresso
del partito liberal-democratico,
che, a dispetto del nome, è la for-
mazione parafascista e ultrana-
zionalista guidata dall’esuberan-
te esponente politico russo. Il
quale, da quando ha un ruolo
sulla scena pubblica del suo pae-
se, si è distinto per le sue prese di

posizione violente e intolleranti
verso chiunque si opponga alle
sue opinioni sull’egemonia che
la Grande Russia dovrebbe torna-
re ad esercitare nel mondo, per le
sue uscite da macho e per una
certa tendenza a passare dalle
idee alle vie di fatto. Delle innu-
merevoli risse di cui si è reso pro-
tagonista, l’ultima risale a pochi
giorni fa quando alla Duma, il
parlamento russo, ha innaffiato
con una bottiglia d’acqua mine-
rale i deputati che lo contrasta-
vano e poi è venuto alle mani
con un paio di commessi che
cercavano di ricondurlo alla ra-
gione.

Per spiegare la scelta di invitare
il leader fascista russo, Maroni ha
spiegato, ieri, che al congresso le-
ghista si è deciso di non invitare
più, come in passato, i «piccoli
movimenti autonomisti», molti
dei quali (ma questo Maroni non
l’ha detto) hanno troncato i rap-
porti con la Lega dopo le più cla-
moroose intemperanze politiche
dei suoi esponenti, ma «i partiti
nazionalisti di varie nazioni»,
partiti che, sempre a sentire l’ex
ministro degli Interni della Re-
pubblica italiana, «hanno un pe-
so nel loro paese e che contano».Il leader ultra nazionalista Zhirinovski in una «pacifica» posa Epa

«Cossiga e soci vogliono appoggiare Prodi»

Formigoni attacca l’Udr
E svela: «Massicci aiuti Usa»

Privacy e archivi
Unione cronisti
querela Rodotà

L’Unione Nazionale
Cronisti Italiani (Unci) ha
dato mandato ai propri
legali di presentare una
querela «per risarcimento
danni» nei confronti del
Garante per la protezione
dei dati personali. Ne da
notizia una nota, nella
quale si ricorda che, nel
comunicato di giovedì
scorso, l’ufficio del Garante
affermava che l’Unci
«insiste in un’opera di
sistematica
disinformazione sugli
adempimenti previsti dalla
legge 675 per i giornalisti».
Il prof. Rodotà sarà
convenuto in sede civile
per il pagamento di un
risarcimento danni di un
miliardo di lire. L‘ Unci
devolverà tale somma al
fondo disoccupati della
Fnsi».

ROMA. «È ormai definitivamente
chiaroilpercorsopoliticodell’UDR:
creare un falso centro fatto di eletti
del Polo per appoggiare l’Ulivo e
Prodi ed aiutarli a sganciarsi da Ri-
fondazione Comunista». Lo affer-
ma Roberto Formigoni, leader della
minoranza del CDU.PerFormigoni
«l’UDR doveva nascere innanzitut-
to per sostituire ivotidiRifondazio-
ne per la concessione delle basi ae-
ree italiane all’esercito, USA, mobi-
litato per la seconda guerra del Gol-
fo, con massicci aiuti da parte ame-
ricana. Il successo della missione di
Kofi Annan a Baghdad fece abortire
quel primo tentativo. Poco dopo -
aggiunge Formigoni - si manifestò
l’esigenza analoga che sta venendo
alla luce oggi, quella di sostituirsi a
Rifondazioneperimpedireil ricatto
di Bertinotti sulle 35 ore e garantire
la »fase 2« del governo Prodi che
D’Alema chiede da tempo e su cui
sono d’accordo i centristi dell’Uli-
vo, ma che Bertinotti non vuole
concedere per avere le mani libere.
Ecco perché - conclude Formigoni -

Cossiga ha sempre affermato di es-
sere altenativo alle sinistre ma ha
anchesempreparlatointerminipo-
sitivi di Prodi e del centro dell’Uli-
vo».

«Vorrei tranquillizzare Roberto
Formigoni - è la risposta Maurizio
Ronconi, senatoreCdu-Cdr -.L’Udr
e per esso i parlamentari del Cdu
non appoggeranno mai né la sini-
stranéilgovernoProdiperchéeletti
in alternativa ad essi e fedeli agli
elettori del centro destra». Per Ron-
coni esprimere valutazioni, consi-
derazioni, interpretare lavolontàdi
altri «non è esercizio corretto anzi
manifestaunabuonadosediinsicu-
rezza. Sarebbe invece opportuno e
benpiùcostruttivocheilPresidente
della Regione Lombardia operasse
per ristabilire unclima di collabora-
zionenelcentrodestraoracheilGo-
verno è manifestamente in grave
difficoltà. Purtroppo - conclude -
debborivelareadoggicheFormigo-
ni ha come solito molto più a cuore
la vicenda personale che le sorti di
unainteraalleanza».
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Atletica, i keniani
dominano
ai mondiali di cross
Dominiodegli atleti del Kenya ai
campionati delmondo di crossa
Marrakech, Marocco. Sui 4 km
delpercorsocorto maschile
cinque keniani saono giunti ai
primicinque posti: 10John
Kibowen (10’43”) davantia
Daniel Komen(10’46”),
campione mondiale dei5000.
Negli 8 kmdonne riscatto
europeo con l’irlandeseSonia
O’Sullivan seguita dall’inglese
Paula Radcliffe.

Vela, Rotta dell’oro
Isabelle Autissier
a San Francisco
Lp sloopdella francese Isabelle
Autissier, è arrivata ieri a San
Francisco classificandosi 2a nella
«Route de l’Or», la regata partita
da New York con passaggio a
Capo Horn e vinta con record
dall’altro francese Yves Parlier
(57 giorni, 3h 51’, 62 giorni 13h
19’ il tempo di Autissier). Alla
regata transoceanica era iscritto
l’italiano Giovanni Soldini su
Fila (foto), costretto al ritiro da
un’avaria in Atlantico.

22SPO02AF01

Basket, la Kinder
in emergenza
contro la Stefanel
Kinder Bologna colpitadalla
sfortunaed inemergenza. Sul
campo della Stefanel, a suavolta
sotto choc per la cacciata del
coach Franco Marcelletti e
sostituito daoggicon Franco
Casalini,non potrà schierare
PredragDanilovic e Antoine
Rigaudeau ma, quel che è peggio,
non avrà il francese e rischia di
non avere il serbo neppure
martedì contro la TeamSystem
nel derby diEurolega.

Pugilato, Magi ko
con l’imbattuto
Michalczewski
Pesante sconfitta a Francoforte
per il 32enne pesarese Andrea
Magi che ha sfidato per la corona
mondialemediomassimiWbo il
tedesco DariusMichalczewski
che si è imposto per koalla4a

ripresa. Il vincitore, 29 anni,
difendeva per la 13a volta il
titolo (è imbattuto da 37
incontri, 30 i ko). Magi ha
combattuto con la licenza
croata perché non ha avuto il
nullaosta dalla Fpi.

Carlo Borlenghi

Sarò patetico, ma al di là
dell’ordine d’arrivo che
ripropone Erik Zabel sul
podio del trionfo, per me i
vincitori dell’89a Milano-
Sanremo sono due e
precisamente lo spagnolo
Francesco Garcia detto Kiko
e il nostro Marcantonio Di
Renzo, di Chieti ma nato in
Germania da emigranti
abruzzesi. Sono loro i due
eroi della giornata, veri
combattenti di una corsa
che per molti versi mi ha
deluso, protagonisti di una
fuga che è durata 240 km.
Cose d’altri tempi in un
sabato ideale, giusto un
invito per gli ardimentosi.
Cielo pulito, colori
smaglianti e un’arietta
primaverile che sollecitava i
concorrenti. A Pavia faceva
cronaca un traguardo
volante istituito dalle
maestranze della Marelli e
della Fiat in lotta contro
700 licenziamenti e intanto
già alle porte di Binasco la
corsa aveva trovato due
fieri attaccanti. Tutti gli altri
andavano a spasso fino ad
accumulare un distacco di
25‘ in quel di Ovada. Avessi
potuto comunicare con i
vari capitani con stipendi
miliardari, avrei ricordato ai
pigri che proprio
scappando a Binasco nel
’46 Fausto Coppi si era
imposto con 11‘ di
vantaggio sul francese
Tesserie, ma mi sarei
sentito ridere in faccia. Già,
il ciclismo d’oggi continua
ad aspettare il Poggio.
Mancano coraggio e
fantasia e non si rischia più.
Gli italiani? Male,
malissimo, nel complesso
perché quando qualcuno
ha cercato di smuovere le
acque, era tardi,
terribilmente tardi per
castigare Zabel, un
velocista-finesseur e non un
tipo con le gambe molli
come quelle di Mario
Cipollini. [Gino Sala]

Di Renzo eroe
per 240 km
di una corsa
senza coraggio

Colombo ostacola la fuga di Elli e il tedesco vince la Milano-Sanremo per la seconda volta

Gli italiani litigano
E Zabel raddoppia

22SPO02AF02

DALL’INVIATO

SANREMO. Chi era il favorito? Erik
Zabel. Chi ha vinto? Erik Zabel. Chi
aveva vinto l’anno scorso? Erik Za-
bel. Domanda da un milione di Eu-
ro: secondo voi chi vincerà, l’anno
prossimo,laMilano-Sanremo?

Bisogna rassegnarci: la corsa più
capricciosadelmondo,nonèpiùné
capricciosa né imprevedibile. Anzi,
centrare un pronosticoè ormai uno
sport facile facile. Sull’apposita ca-
sella basta scrivere: Erik Zabel, 28
anni, tedesco di Berlino, sprinter
dellaTelekom,54vittorieall’attivo.
Segni particolari: una faccia simpa-
tica e una spiccata propensione alle
lingue.Neparlaunsaccoe,allafine,
ne ha elaborata una tutta sua che
può essere adottata al Parlamento
europeo. Un bravo allievo di Bo-
skov, per capirci. Altro particolare: i
suoi compagni, in particolare Gio-
vanni Lombardi, lo amano alla fol-
lia. «È un vero piacere correre per
Erik»diceLombardi. «Haunacarica
agonistica straordinaria. Quando
arriva agli ultimi chilometri vuole
un’andatura attorno ai 60 all’ora.
Tanto poi lui parteai65evincefaci-
le. Non sbaglia quasi mai. È un lea-
der gentile, cordiale. Ti ringrazia
sempre. Non come certi capitani
italiani che prima ti tirano il collo, e
poi non vincono. E mai che ti dica-
nograzie».

Bene,Zabelèforteevinceràanco-
ra. Idem la Telekom che, per la cro-
naca, è anche la squadra di Ullrich,
il giovanissimo (23 anni) domina-
toredelTour‘97.

Detto questo resta sempre un pe-
rò: comemai,negliultimidueanni,
la Sanremo è dominata da uno
sprinter, più resistente degli altri in
salita, ma pur sempre un velocista?
Eancora:perchédopo300chilome-
tri la corsa viene decisa da una vola-
ta? L’anno scorso poteva essere un
caso. Adesso però la coincidenza di-
venta un sospetto: e cioè che la San-
remo si stia trasformando in qual-
cos’altro, in una corsa diversa. Per-
ché? Zabel dà questa spiegazione:
«Ormai ilciclismosiè livellatoinal-
to, vanno tutti forte, e tutti sono re-
sistenti. Non bastano più salite co-

me la Cipressa e il Poggio a far sele-
zione. Così, i più forti e quelli più in
forma, arrivano tutti insieme. Ma
c’è anche un’altra cosa: fino a qual-
cheannofa,miriferiscoallevittorie
di Bugno e Chiappucci, qualcuno
tentava sempre la fuga da lontano.
Insomma ci provava. Adesso non
attaccapiùnessuno».

Parolesacrosante.Chepoiquesto
derivi da un livellamento in alto, ci
consola fino a un certo punto. La
realtà è un gran piattume, un’am-
mucchiata dove nessuno emerge.
Così sparisce il Campione, quello
che incatena il cuore della gente. In
breve:lalinfadelciclismo.

Ritornandoincronaca,piùchedi
lotta possiamo parlare di scaramuc-
ce. Come alla fine della Cipressa,
quando Virenque ha platealmente
sgridato Brasi perché non collabo-
rava. Il solito folclore del francese
che vorrebbe sempre soldatini ser-
vizievoli al suo servizio. Quindi, nel
momento topico, lo scatto di Elli a
400 metri dalla vetta del Poggio. Al-
berto Elli, 34 anni di rabbia com-
pressa,haaffrontatoladiscesaverso
Sanremo con una trentina di metri
di vantaggio. Dietro però Colombo
e Tchmilnonhannomollato lapre-
sa.Colombo,anzi, scendendoatut-
ta birra ha praticamente «trainato»
il gruppone dei primi risucchiando
ilpoveroElli che,ovviamente, loha
poi mandato a quel paese alluden-
do al fatto che un italiano avrebbe
fatto perdere un altro italiano.
«Non l’ho fatto apposta» ha rispo-
sto Colombo. «Stavo bene, e sia sul
Poggiochenelladiscesahodatotut-
to.Esauritele forze,misonoaccorto
che dietro c’erano gli altri, ma non
l’ho fatto apposta, mi spiace per El-
li».

Lavolataèunmucchioselvaggio,
con Zabel davanti a tutti. Due fran-
cesi, Magnien e Moncassin, nei po-
sti d’onore. Stefano Zanini, quarto,
è ilprimoitaliano.Bartoli, l’italiano
più gettonato, è ottavo. Non è nep-
pure arrabbiato: «La tracheite miha
penalizzato. Comunque, questa è
ormai una corsa per velocisti. Mi ri-
scatterònelleclassichedelNord».

Dario Ceccarelli

Bartoli è solo ottavo
Investita una donna

Coi successi ‘97 e ‘98 Erik Zabel è il decimo ciclista nella storia della
Milano-Sanremo a fare bis: Giraradengo (1925-26), Bartali (1939-
40), Coppi (1948-49), Petrucci (1952-53), De Vlaeminck (1978-79),
Fignon (1988-89). Eddy Merckx, invece, ha collezionato tre bis
1966-67, 1972- 73, 1975-76. Questo l’ordine d’arrivo della 89a

Milano-Sanremo: 1. Zabel (Telekom), km. 294 in 7h10:14 (alla
media kmh 41,001); 2. Magnien (Fra); 3. Moncassin (Fra); 4.
Zanini (Ita); 5. Tchmil (Bel); 6. Casagrande (Ita); 7. Van Petegem
(Bel); 8. Bartoli (Ita); 9. Petito (Ita); 10. Elli (Ita). Zabel con 100
punti è anche al comando della Coppa del mondo. Sul finale della
gara una spettatrice, G. R. di 66 anni, è stata investita da una
moto al seguito. Ricoverata, gli è stata amputata una gamba.

Erik Zabel mentre taglia il traguardo Ferraro/Ansa

Il dt del judo Vittoriano Romanacci annuncia l’ingresso in squadra dell’atleta

Il tatami azzurro «scopre» Jenny
Bronzo ad Atlanta per gli Usa, Gal ha sposato il judoka italiano Vismara. Punta ai Giochi di Sydney 2000.

ROMA. Per amore, per sport e per
passione. Con un occhio allo spon-
sor. Anche per questo si può cambia-
re nazionalità un paio di volte in me-
nodi30anni.È la storiadi JennyGal,
judoka di prestigio, bronzo ad Atlan-
ta nella categoriakg 61, che tra pochi
giorni diventerà azzurra, lasciandosi
alle spalle una serie infinita di docu-
menti di nazioni diverse. Nata a Bru-
xelles 28 anni fa, da madre statuni-
tenseepadreungherese,questabion-
dinadagliocchiverdi,havissutoega-
reggiato per 13 anni col passaporto
americano.

Ma un giorno su questa ragazzina
che tirava colpi micidiali misero gli
occhi i tecnici federali olandesi e, do-
po una corte spietata al padre, la fa-
miglia divenne olandese, tranne la
madre Julianne fedelissima alla ban-
dieraastelleestrisce. Idocumentidel
padre, Peter, di Jenny, della sorella
Jessica - anche lei judoka di buon li-
vello - e del fratello Jonathan diven-
nero olandesi e per le due ragazze si

aprirono le porte della nazionale.
Ora, adistanza di13 anni, Jennyvive
un nuovo cambio di nazionalità. Ha
sposato il 30 giugno scorso il judoka
GiorgioVismaraetrapochigiornidi-
venterà italiana. Nel Città di Roma,
torneo internazionale, Jenny com-
batteperl’ultimavoltapergliorange,
ma il traghettamento verso l’azzurro
è giàavvenuto: cometecnicoavràun
italiano e ormai da mesi si allena al
palafilpjk di Ostia sotto gli occhi di
Vittoriano Romanacci, il direttore
tecnico che, venendo dalla lotta, ha
già rivoluzionato il judo portando a
livelli sinquisconosciutidiambiente
edirisultati.

Jenny Gal è laureata in anatomia
funzionale e fisiologia dello sforzo. E
ha un sogno: l’oro a Sydney 2000.
«Dopo penseremo all’erede - dice il
marito,judokafamosoperlatecnica-
ma fino a quell’appuntamento non
sarà possibile allargare la famiglia».
Vittoriano Romanacci è orgoglioso
di Jenny e la definisce scrupolosa e

puntigliosa,unesempiopertutti,uo-
miniedonne.«Nonhomaiaccettato
atletiprovenientidaaltrefederazioni
- racconta ild.t. -macon lei èstatodi-
verso. Ha subito accettato il nostro
modo di lavorare e ha dato entusia-
smo all’ambiente. Registra tutto il la-
voro che fa, le sensazioni che prova,
annota anche le caratteristiche delle
avversarie, gli errori che compie. In-
somma è un tipo che fa bene alla
squadra e lo dimostrano le stesse ra-
gazze che l’hanno accolta alla gran-
de, senza pensare che a qualcuna po-
trebberubareilpostoinnazionale».

E sono ormai mesi che Jenny si
«sente» italiana, ma lo ha scoperto
quasi per caso. «A gennaio, durante
uno stage della nazionale azzurra,
quandomichieserodichenazionali-
tà ero, risposi con spontaneità: italia-
na. Subito dopo mi sentii strana. In
quel momento però capii che ormai
non ero più olandese», racconta. Se
percasosièsentitaitaliana,percasoè
anche divenuta judoka, seguendo

quello che facevano i ragazzini della
sua età a Bruxelles. «Hocominciatoa
sette anni andando dietro ai miei
coetanei. All’inizio era solo diverti-
mento e fino a 12 anni, quando i
combattimenti erano misti, ragazzi e
ragazze, non ottenevo grandi risulta-
ti. Ero sempre tra il terzo e quinto po-
sto. Quando invece ho cominciato a
combattere solo con le ragazze ho vi-
sto che potevo vincere e ho comin-
ciato a pensare seriamente all’agoni-
smo».

E Jenny ha avuto ragione perchè il
suoalbumdeiricordièpienodiallori:
bronzo ad Atlanta, campionessa
d’Europa nel 95, seconda in Coppa
del Mondo sempre nel 95, bronzo
agli europei nell’88, 89 e 96. Dopo le
olimpiadi di Atlanta si era fermata.
«Volevo vedere che cosa era la vita
senza il judo, mami mancavano i rit-
mi dell’atleta. Poi ho conosciuto
l’ambiente italiano e sono ripartita».
Jenny ha ritrovato il judo, l’Italia ha
trovatounacampionessa.

Partenza ogni venerdì dal 6 marzo al 28
giugno da Roma

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 3 giorni  (2 notti)

Quote di partecipazione: hotel Hilton (5
stelle) lire 620.000 hotel Sofitel (4 stelle)
lire 560.000

Suppl. partenza da altre città: da Milano
lire 95.000, da Napoli e Torino lire 150.000,
da Bologna Firenze e Venezia lire 200.000.
Tasse aeroportuali lire 42.000

La quota comprende:
Volo di linea a/r, il pernottamento e la prima
colazione nell’albergo scelto, il biglietto di
ingresso al Royaux des Beaux-Ar ts de
B elgique.
Nota. Per facilitare l’afflusso dei visitatori,
l’ingresso alla mostra è suddiviso in fasce
orarie di un’ora solo per l’entrata mentre
l’uscita è libera. (minimo 6 partecipanti)

Partenza da Roma il 14 maggio e il 18 giugno
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: lire 2.900.000
Supplemento partenza da altre città
lire 200.000
Visto consolare lire 70.000
L’itinerario: Italia/Teheran - Kerman (Bam)
- Shiraz (Persepoli) - Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assi-
stenze aeroportuali a Roma e all’estero,
i trasferimenti interni in aereo e in pull-
man privati, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 stelle (3 stelle a
Kerman), la pensione completa, gli
ingressi alle aree archeologiche, le visi-
te guidate previste dal programma, l’as-
sistenza delle guide locali iraniane, un
accompagnatore dall’Italia.

Partenza da Milano e da Roma il 22 e il
29 aprile, il 6-13-20 e 27 maggio 

Trasporto con volo di linea

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti)

Quota di partecipazione: 1.930.000
Visto consolare lire 40.000
L’itinerario:
Italia /Pechino (Tempio dei Lama - Tien
An Men - La Città Proibita - il Tempio del
Cielo - La Grande Muraglia) - Chengde -
Pechino/Italia
La quota comprende:
Volo a/r, le assistenze aeropor tuali a
Milano, a Roma e all’estero, i trasferimen-
ti interni, la sistemazione verso l’hotel
Mandarin (4 stelle) a Pechino e l’hotel
Yunshan (3 stelle) a Chengde, la prima
colazione, quattro giorni in mezza pensio-
ne e un giorno in pensione completa, le
visite previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali cinesi di lingua italiana.

Partenza da Roma il:
26 luglio - 2 agosto - 6 settembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 15 giorni (12 notti).
Quota di partecipazione:
settembre                    lire 3.600.000
luglio e agosto              lire 3.980.000
Suppl. per la partenza da altre città:
lire 250.000.
L’itinerario: Italia (Kuala Lumpur)/Hanoi
(Bat Trang)-Halong-Hanoi-Ho Chi Minh Ville
(Cu Chi)-Kuala Lumpur/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeropor tuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni, la
sistemazione in camere doppie in alberghi
a 4 stelle, la prima colazione, 5 giorni in
pensione completa e un giorno in mezza
pensione, tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza della guida locale
vietnamita di lingua italiana.

A BRUXELLES PER MAGRITTE
(UN VIAGGIO NELLA MAGÌA DEL SURREALISMO)

VIAGGIO
IN PERSIA

(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

l’agenzia di viaggi

del quotidiano

VIETNAM
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)

PECHINO E CHENGDE
(MINIMO 6 PARTECIPANTI)
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Giornalismo
culturale
e critica
letteraria
conservano
ancora
una grande
funzione
Lo dimostra
il libro
di Paolo
Mauri
«L’opera
imminente»

22CUL03AF01
5.0
18.0

Ci sono molti modi di fare
critica (letteraria e no). Quello
in cui si distingue Paolo Mau-
ri (L’opera imminente. Diario di
un critico, Torino 1998, pp.
187, lire 20.000) è contraddi-
stinto da una commistione di
sobrietà ed essenzialità: l’una
e l’altra, in lui, caratteri non
solo dello stile, ma dell’intel-
ligenza.

Questa attitudine, già di per
sé oggi assai rara, è tanto più
singolare in quanto colui che
ne è portatore risulta al tem-
po stesso responsabile delle
pagine culturali di un grande
quotidiano d’informazione:
mestiere che sempre più incli-
na, come si può vedere guar-
dandosi intorno, alla concita-
zione e all’enfasi, al gioco del-
le titolazioni, allo scatena-
mento delle contese e dei
contendenti, alla ricerca di
Scoop (veri o presunti) fondati
sulla rumorosità della notizia,
ecc. ecc.

Tornerò su questo punto,
ma intanto vorrei precisare
qualche osservazione sul mo-
do di far critica da parte di
Mauri.

Mauri è un critico vero e
completo, che s’è cimentato
in altre occasioni su questioni
nodali e d’impianto comples-
sivo della storia della lettera-
tura italiana: per es., il rap-
porto lingua-dialetto nella
nostra tradizione poetica (la
«linea milanese» dal XVII al
XIX secolo e Carlo Porta); op-
pure la ricollocazione d’un
grande poeta contemporaneo
come Eugenio Montale nel
suo ambito originario, quello
ligure.

Io sono convinto che da
questa frequentazione di pro-
blemi alti e di alte figure del
passato Mauri abbia tratto la
finezza e la sicurezza critiche,
la sprezzatura elegante, che
sono fondamentali per capire
anche i ritratti e gli arazzi tar-
do-novecenteschi, di cui si
compone quest’ultimo libro.

In essi buona parte dell’at-
tenzione è dedicata a testi
narrativi, che, forse un po‘
consuetudinariamente, si
continua a definire «roman-
zi», siccome, dice Mauri, sa-
rebbe una sua ambizione scri-
vere «una storia degli italiani
attraverso i romanzi» (a pro-
posito: questo bisogno di scri-
vere, o riscrivere, «una storia
degli italiani», percorre in

questo momento in maniera
diffusa gli strati più diversi
della nostra intellettualità,
dagli storici ai letterati, come
basterebbe, ad esempio, una
lettura del catalogo Einaudi a
dimostrare).

L’ombra di sociologismo,

che in questo mo-
do appena s’accen-
na, subito si dissol-
ve, quando lo
sguardo, dalla lista
delle intenzioni, si
posa sulla pagina
scritta. Cosa tro-
viamo in effetti
nella pagina scrit-
ta?

Troviamo il filo
d’un ragionamen-
to che, nonostante
una sua apparente
svagatezza, - la
quale invece altro
non è che quell’as-
senza di enfasi e

dunque, in positivo, quella
sobria eleganza, cui ho già ac-
cennato, - corre con invidia-
bile logica, diritto e preciso,
verso quello che sempre più
da un certo momento in poi
si rivela come il suo imman-
cabile obiettivo.

Qual è, in genere, questo
obiettivo? Ce ne sono di due
tipi. Il primo consiste nel rea-
lizzare un ritratto di scrittore,
anzi d’autore, che con poche
pennellate essenziali defini-
sce una personalità vivente e
quasi parlante, ricomposta al-
la fine prodigiosamente dal
mosaico delle piccole osserva-
zioni, puntuali, precise, fic-
canti, sparse lungo lungo la

strada. Mauri è la
vivente smentita
della tesi del tra-
monto della recen-
sione, cui il suo
giornale tempo fa
dedicò addirittura
un servizio: le sue,
infatti, sono delle
recensioni presso-
ché perfette, che
perciò assumono
la dimensione e la
valenza critiche
del saggio.

Dico: ritratto di
scrittore, anzi d’au-
tore, perché una
delle tesi fonda-
mentali di Mauri è che l’at-
tuale fase della produzione li-
braria privilegia necessaria-
mente la figura dell’autore ri-
spetto a quella dell’opera. Mi
permetto di eccepire: se è in-
dubitabilmente vero sul pia-
no storico quello che Mauri

afferma, a me pare che, alla fi-
ne, ciò che resta e sopravvive
è pur sempre l’opera, che è in-
fatti quella, - oggetto, scrittu-
ra, prodotto, - attraverso cui
ci possiamo permettere di ri-
comporre l’immagine altri-
menti sfranta dello stesso au-
tore. Che infatti è quanto
Mauri fa, con i modi di cui s’è
detto, in questo libro e negli
altri suoi saggi.

Qualche prefe-
renza tra i saggi
propostici da Mau-
ri? Io per me direi:
Del Giudice, Cera-
mi, Tabucchi, e
uno straordinario
Meneghello (mi
rendo conto di
correre il rischio di
sovrapporre le mie
preferenze alle sue,
ma forse sarebbe
più esatto dire che
scopro in questa
occasione che una
parte assai consi-
stente delle sue
preferenze sono

anche le mie).
L’altro obiettivo è quello

che consiste, attraverso l’au-
tore e il libro, nel ricreare
un’atmosfera o, meglio, un
momento climatico, sospeso
tra passato e presente, e pro-
babilmente destinato a non

più ripetersi. Il metodo, lo
stesso: piccoli tocchi sequen-
ziali, che ad un certo punto
s’agglutinano e fanno corpo;
il quadro è compiuto, e quasi
non c’eravamo accorti che
Mauri, dipingendolo, seguisse
un disegno che già c’era. Nel-
la critica di Mauri il cartone
c’è, ma non si vede. Esempi?
La Roma che sta dietro Barto-
lini, l’aetas dannunziana pro-

filata di sguincio
dietro alcuni dei
suoi interpreti, il
crepuscolarismo
come «condizio-
ne» di un’intera
cultura nei fonda-
menti del gozzani-
smo.

Veniamo alle
questioni più gene-
rali. Il libro s’inti-
tola L’opera immi-
nente e porta come
sottotitolo Diario
di un critico. Vedia-
moli partitamente.

«Diario di un cri-
tico»: eccesso di
modestia. Vuol dire che per
un critico che svolge da anni
una funzione di rilevante im-
portanza nel campo del gior-
nalismo culturale, l’attività di
recensore tende a coincidere
con la propria vita quotidia-
na: recensendo libri, l’autore

racconta anche la propria sto-
ria.

È una situazione che sareb-
be piaciuta a Calvino. C’è
molto Calvino in questa sto-
ria: il Calvino attento ai pro-
blemi della ricezione dell’ope-
ra e della sopravvivenza della
letteratura, il Calvino che va
soprattutto da Se una sera d’in-
verno alle Lezioni americane.

Veniamo al titolo. Leggo
nella quarta di copertina:
«l’opera imminente, colta
cioè nel momento in cui il li-
bro sta per incontrare il suo
pubblico». Non contesto, ma
io, quando avevo letto quel
titolo sul frontespizio la pri-
ma volta, mi ero fatto l’idea
che volesse dire «l’opera che
ci sovrasta», «l’opera che non
c’è ma sta per esserci». Cer-
chiamo di capire se le due co-
se si combinano. Paolo Mauri
coglie l’opera nel momento
esatto in cui esce dai magazzi-
ni editoriali e va verso le li-
brerie e il pubblico. Insomma,
fa di professione il traghetta-
tore, il mediatore.

Potrebbe fare dell’opera ciò
che vuole: per es., contare
quanti morti ammazzati ci so-
no nella recente narrativa
giovane italiana e spararci su
un titolo (ahimè, temo di
aver dato a qualcuno un nefa-
sto suggerimento). Oppure
verificare in anticipo se un li-
bro potrà andare bene oppure
no al suo pubblico (e al pub-
blico del proprio giornale) e
scriverne di conseguenza.

Temo di stare per dire una
cosa molto banale. Paolo
Mauri più che ad altro è inte-
ressato alla qualità letteraria
dell’opera di cui si propone di
parlare. L’opera, perciò (è ve-
ro) sta, nel momento in cui la
coglie, tra la casa editrice e il
pubblico, ma lui ne parla, -
sempre, - come se fosse l’ope-
ra che aspettavamo, l’opera
che sovrasta la nostra attesa
di lei.

Fa cioè il mestiere di tra-
ghettatore come fosse il me-
stiere del critico, e viceversa:
indica al pubblico, - al vorace
onnivoro scostumatissimo
pubblico, - una strada da se-
guire, consiglia (discretamen-
te) un percorso (altro elemen-
to suggestivamente calvinia-
no).

Qui, forse, una piccola ob-
biezione la si potrebbe fare.
Tra la casa editrice, l’autore e

il pubblico, Mauri,
non c’è dubbio, sta
dalla parte dell’au-
tore. Che ne direb-
bero gli scienziati
della comunicazio-
ne di massa, gli
apologeti della no-
tizia clamorosa, i
mariniani adulato-
ri del gusto corren-
te? A me, natural-
mente, sembra
una buonissima
notizia che ci sia
un giornalista cul-
turale che tiene
per la letteratura
invece che per gli

idola fori. È la prova che il
buon gusto, congiunto alle
buone letture, può essere un
elemento costitutivo, - «im-
minente», - anche della socie-
tà culturale di massa.

Alberto Asor Rosa

Ritratti
di scrittori
Ritratti
di scrittori

In alto
Antonio Tabucchi,
qui a fianco
Daniele
Del Giudice,
al centro
Vinenzo Consolo,
in basso
Luigi Meneghello

Un po’ di gusto
e buone letture
Nasce il recensore

PICCOLE
osservazioni,
poche
pennellate
essenziali
ricompongono
ilmosaicodelle
diverse
personalità

TRAGHETTA
il librodai
magazzini
editorialial
pubblico.Si fa
mediatore.
Questoè il
compitodel
critico letterario

CRITICA & AUTORI Volti e luoghi di un paese nelle pagine migliori degli autori contemporanei

La storia degli italiani attraverso i romanzi
Dalle vittime di Cerami ai ladri di Bartolini, agli adolescenti di Tondelli, ai fantasmi di Tabucchi, le vicende degli ultimi cinquant’anni.

T RALASCIO la prima parte del
volume «L’opera imminente»
di Paolo Mauri (Einaudi

1998), la quale per la ricchezza e
vastità dei temi trattati richiedereb-
be un ampio discorso a parte: vi si
parla infatti delle «sorti del libro»,
del rapporto fra qualità e commer-
ciabilità del prodotto editoriale, del
rapporto fra la lingua letteraria e
quella dei media, di autenticità e
omologazione del linguaggio.

Mi soffermerò invece, sia pure
nel breve spazio di una «recensio-
ne» (in questo caso «recensione di
recensioni») sulla seconda parte,
dal titolo invitante e insieme ambi-
zioso: «Per una storia degli italiani
attraverso i romanzi». Si tratta di
materiali già singolarmente pubbli-
cati, e scrupolosamente datati dal-
l’autore stesso, ma che nel loro in-
sieme costituiscono, se non proprio
una storia degli italiani, un affasci-
nante approccio, attraverso l’opera
di autori tutti di alto profilo, ad al-
cune peculiarità sociali, antropolo-
giche e sociologiche della comples-
siva e non entusiasmante vicenda
italiana dell’ultimo cinquantennio.

Naturalmente è inevitabile che il
lettore di questi capitoli si chieda

quanto hanno pesato, sulla scelta
dei testi e degli autori, l’informa-
zione sull’attualità e la rapidità de-
gli interventi «giornalistici» inevi-
tabili, o quanto meno «opportuni»,
e quanto, al contrario, tale scelta
abbia corrisposto ad una volontà
fortemente selettiva.

Paolo Mauri è critico di indiscus-
so rigore e valore; ma soprattutto
egli è capace (a differenza di molti
altri critici «militanti») di compiere
con levità ed eleganza, con guizzi
intuitivi e supporti riflessivi e cultu-
rali profondi, un’operazione anali-
tica e insieme sintetica abbastanza
rara: parlare d’un libro guidando il
lettore attraverso la «trama», ma
intrecciare al «riracconto» un di-
scorso critico costantemente a ri-
dosso della narrazione senza giudi-
carla dall’esterno, ma quasi dialo-
gando con l’autore, civilmente e so-
lo talvolta con sottile perfidia. È.
questa, qualità assai rara. Le scelte
di Mauri sono tutte - o quasi - con-
divisibili, e le tipologie concrete o
immaginarie escogitate dagli autori
dei libri prescelti, possono davvero
costituire, se non esattamente una
«storia degli italiani», certamente
un sinuoso percorso non solo attra-

verso eventi letterari di rilievo, ma
anche attraverso i ceti e gli indivi-
dui «tipici» o extravaganti all’in-
terno di essi, con le loro fantasie e
personali vicende. Ma ovviamente
Mauri è ben lontano da qualsiasi
intenzione di sociologia della lette-
ratura: prevale sempre in lui l’at-
tenzione alla dialettica interna, e
spesso segreta, del personaggio-au-
tore o dei personaggi-fittizi della vi-
cenda romanzesca: un po‘ meno,
mi sembra, egli è interessato ai sin-
goli linguaggi, cui sarebbe forse uti-
le rivolgere una maggiore attenzio-
ne.

In concreto: si va dai «ladri» di
Bartolini, agli «scienziati» di Del
Giudice, dai «borghesi antieroi» di
Montefoschi alle «vittime» di Cera-
mi, dai «mostri» di Mari agli «ado-
lescenti» di Tondelli, dai «contadi-
ni» di Malerba agli «uomini anti-
chi» di Alvaro e ai «fantasmi» di
Tabucchi. È evidente che queste de-
finizioni così precise sono non tan-
to il pretesto, quanto la molla che
proietta il «critico» in avanti nella
stessa direzione dell’autore, ma di-
vergendone quando occorre, o forse
meglio, fiancheggiandolo in uno
scambio di esperienze, fantasie,

impennate o «défaillances» psichi-
che o semplicemente qualitative.
Una lettura ricca di suggerimenti,
dunque, ma soprattutto di proble-
mi, che non escludono il giudizio,
ma lo modulano senza inquinarlo
con l’apologia o, inversamente, con
l’acredine d’un qualche rancore.

I capitoli più belli di questa rac-

colta, sembrano a me
quelli dedicati a Con-
solo, (soprattutto al
suo volumetto «Reta-
blo»), a Del Giudice
(con quella identifica-
zione della tecnica
«programmatrice»
dell’autore, e insieme
della specularità -
contrapposizione dei
due protagonisti - uno
«concavo», l’altro
«convesso» - quindi
compenetrabili fra lo-
ro, del romanzo
«Atlante occidenta-
le»), a Malerba (con
quel vero e proprio
saggio dedicato alle
opere dell’autore), e a
Busi (rifacendosi al
fortunato esordio di

«Seminario sulla gioventù», e pas-
sando al rapporto tra l’esperienza
biografica e quella letteraria del-
l’autore: ma sarebbe forse stato op-
portuno parlare anche del libro -
dei libri dell’autore, quel «Sodomie
in corpo 11» che costituì l’afferma-
zione definitiva non solo del «per-
sonaggio», ma anche dello «scritto-

re» Busi).
Qualche perplessità suscita il

giudizio complessivo sull’opera di
Meneghello, che con un titolo forse
troppo fantasioso viene definita
«epica della normalità», laddove il
migliore dei testi dell’autore, «Libe-
ra nos a Malo», un vero piccolo ca-
polavoro, sembra piuttosto al limi-
te fra elegia e mimo, o addirittura,
satira «soft» (quella dell’Orazio
più gaio e sorridente), mentre viene
considerato con eccessiva indulgen-
za un libro mediocre e ingeneroso
come «Bau-sète».

In conclusione, un titolo impe-
gnativo come «Per una storia degli
italiani attraverso i romanzi»,
avrebbe potuto essere meglio moti-
vato poggiando su una trattazione
un poco più estesa, e su qualche al-
tro autore significativo proprio dal
punto di vista della «storia» sociale
e culturale del nostro paese: come
non tener conto, solo per fare qual-
che esempio, di quello straordinario
libro che è «Fratelli d’Italia» di Ar-
basino, o dei due romanzi di Paso-
lini, o della «Ragazza del Mac Ma-
hony» e de «Il ponte della Ghisol-
fa» di Testori, o del discusso «Le
mosche del capitale» di Volponi, o

di quegli eccellenti libri che sono
«Nido di ghiaccio» e il chiacchiera-
tissimo «Andromeda e la notte»,
mordace e dolente satira del mondo
editoriale, di Rugarli?

Per quanto riguarda gli esiti (cer-
to transeunti) di questa «storia»,
non sarebbe stato fuori luogo di-
scorrere anche di tre autori più o
meno giovani che hanno affrontato
con risultati «alti» tematiche in-
consuete della nostra letteratura:
parlo di Silvia Ballestra (con quel
suo straordinario mimetismo atten-
to ai tic linguistici del mondo uni-
versitario e letterario), di Carlo Lu-
carelli (che definire «giallista» è ri-
duttivo, e che con il suo «Almost
blue» ha fornito una delle prove
narrative più convincenti di questi
ultimi anni), e di Antonio Pennac-
chi, che ha scritto uno straordina-
rio romanzo-verità sulla condizione
operaia, «Mammut», senza mai
cadere nella retorica operaista e an-
zi risolvendo i problemi espressivi
di una tale ardua tematica con un
linguaggio medio-basso sostenuto e
addolcito da una malinconica ma
virile autoironia di fondo.

Luca Canali
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Il leader Cgil: il problema non è solo quello delle risorse, ci sono cose che si potrebbero fare subito, ma mancano i progetti

«Il governo deve svegliarsi»
Cofferati: troppi pasticci sull’emergenza lavoro

ROMA. Cofferati, la Confindu-
stria dà strappi al governo dal-
la parte opposta alla vostra.

«Già, e proprio per questo io
sono convinto che la soluzione
migliore per tutti sia quella di
dare attuazione agli accordi del
‘96. Mi ricordo che Prodi disse
che quegli accordi erano storici,
e anche la Confindustria espres-
se apprezzamento. E allora? Io
dico: andiamo avanti. Invece la
Confindustria minaccia addirit-
tura di disdirli...».

Èunamossapolitica?
«Non lo so, vedremo. Certo che

quando un Presidente si impegna
personalmente a fare certe cose le
conseguenze poi diventano quasi
automatiche».

Esiste il rischio reale di una
disdetta?

«Beh, molti punti di quell’ac-
cordo sono diventati legge e non
possono essere disdetti da nessu-
no».

Ma lei non crede che se il go-
verno si impegna troppo nella
direzione da voi richiesta ri-
schia di creare una rottura an-
cora più grande con gli im-
prenditori?

«No, non credo. Se saltano gli
accordi del ‘96 i pericoli sono
molti più grandi. Se invece si ap-
plicano, allora io credo che mol-
te discussioni, molte battaglie,
finiscono subito. Prendiamo la
questione della flessibilità: Con-
findustria insiste che vuole nuo-
ve flessibilità. Ma io dico: nel-
l’accordo del ‘96 noi avevamo
accettato diverse forme di flessi-
bilità, qual è il problema? Ho un
sospetto e un timore: che Con-
findustria alla fine proponga un
baratto inaccettabile: “noi inter-
veniamo sul Mezzogiorno e in
cambio ci fate saltare le regole
contrattuali”. Ecco, questo sa-
rebbe intollerabile».

Teme che si possa ripetere,
in Parlamento, la scena dello
scorso autunno: con la tensio-
ne a mille tra Ulivo e Rifonda-
zione?

«Sì. Specialmente se non si ri-
solve una ambiguità: quella del
rapporto tra riduzione dell’ora-
rio di lavoro e politica dei reddi-
ti. Il governo non ha ancora ri-
solto questa ambiguità, e una
parte degli industriali è molto
interessata all’ipotesi di rimette-
re in discussione la politica dei
redditi. Se ciò avvenisse sarebbe
un disastro».

E voi? Fino a che punto siete
pronti a tirare la corda?

«Nessuno può pensare che ab-
biamo posto questi problemi per
amor di polemica. Sappiamo be-
nissimo quali conseguenze poli-
tiche avrebbe un mancato accor-
do. Però noi siamo i sindacati e
facciamo il nostro mestiere, non
possiamo fare un altro mestiere.
E quindi la bussola con la quale
viaggiamo è sempre la stessa: il
merito dei problemi».

Ha ragione Prodi a polemiz-
zare coi sindaci, e a denunciare
i rischi di una nuova politica
di assistenzialismo?

«Ha ragione a denunciare il ri-
schio di nuovi assistenzialismi,
ma non mi pare che i sindaci ab-
biano molte colpe. Del resto, se
ho capito bene, il sottosegretario
Micheli ha spiegato che il Presi-
dente del Consiglio non ce l’ave-

va con loro».
«Dove sono i pericoli di nuo-

vo assistenzialismo»?
«Cito tre esempi: l’estensione

dei cosiddetti lavori socialmente
utili, pagati da alcune ammini-
strazioni; la nascita, in città co-
me Palermo, delle cooperative
sociali, gestite dal Comune; e
certe idee che stanno facendosi
strada attorno all’agenzia per il
Mezzogiorno».

Sono fenomeni marginali...
«No, non sono marginali. Tra

lavori socialmente utili e coope-
rative sociali abbiamo circa 160
mila persone coinvolte. E adesso
dovremo occuparci di come ri-
solvere il problema di queste 160
mila persone. Bisognerà trovare
delle vie d’uscita. Quello che pe-
rò non si può fare e fingere di
niente e continuare ad estendere
queste pratiche».

Di chi sono le colpe?
«Ci sono molte colpe. Alcune,

sicuramente, sono governative.
Il rigonfiamento dei lavori so-
cialmente utili è stato sollecitato
dal ministero del Lavoro e favo-
rito anche da quelle imprese che
a Roma chiedono rigore, e poi al
Sud si comportano in tutt’altro
modo».

Ma anche strumenti un po’
antichi come questi non sono
comunque meglio che non far
nulla nulla?

«No, non trovo affatto accet-
tabile questa idea. Io non mi ras-
segno all’ipotesi che l’alternativa
a questi pasticci sia il nulla».

Una volta però era il sinda-
cato a proporli.

«Già, ma aveva proposto que-
sta soluzione come emergenza.
Ora invece è diventato un modo
per dare lavoro ai disoccupati al
di fuori di una politica di lotta
alla disoccupazione. È un’idea
che è degenerata».

La disoccupazione è una spe-
cie di calamità nazionale. Non
sarà necessario affrontarla an-
che con strumenti di emergen-
za?

«Sì, io non sono contrario.
Purché si tratti davvero di emer-
genza. Io sono contrario a butta-
re i soldi per costruire lavori finti
e che non servono a niente, in-
vece sono favorevole, ad esem-
pio, ad investire anche somme
molto ingenti per finanziare la
formazione. Quello che non de-
ve assolutamente avvenire è che
per fronteggiare i problemi del
Mezzogiorno si decida di mette-
re tutte le risorse disponibili sul-
l’emergenza e di non investire
neanche un soldo negli inter-
venti strutturali. Sarebbe un sui-
cidio».

A Palermo, durante la mani-
festazione di venerdì, è stato
aggredito il sindaco. Come se
lo spiega?

«Quando si creano delle strut-
ture assurde come quelle che so-
no state create a Palermo - mi ri-
ferisco sempre alle cooperative
sociali - si rischia di diventarne
prigionieri».

La manifestazione di Napoli
è stata diversa?

«Si è stata molto importante.
Però con alcune contraddizioni.
In questa lotta delle popolazioni
meridionali c’è spesso un ri-
schio: quello di confondere le re-
sponsabilità. Io non credo che le
responsabilità siano tutte ed
esclusivamente di Roma, del Go-

verno».
Ci sono anche colpe degli

stessi sindaci»?
«No, sul problema del lavoro i

sindaci non hanno molte colpe,
perché non hanno grandi com-
petenze. Le responsabilità delle
regioni però - ad esempio della
Regione Campania - sono enor-
mi, e nessuno ne parla».

Intende dire che le colpe del
governo sono minori?

«No, per carità. Il governo ha re-
sponsabilità serie, i suoi ritardi sono
enormi».

Quindi la possibilità dello scio-
perogeneraleèconcreta?

«Questo non lo so, francamente.
Martedì abbiamo un incontro.
Aspettiamo la fine della settimana
perunavalutazionerealistica».

Cosa chiedete, soldi?
«Il problema non è solo quello

delle risorse. Il problema principale
è quello dei progetti. Ci sono cose
che si potrebbero fare subito, senza
spendere una lira. Solo che il gover-
no è in ritardo nella applicazione
formaledialcuniaccordi».

Mi può fare un esempio?
«Guardi, le faccio il più sem-

plice. Riguarda il lavoro nero. In
molte zone d’Italia noi abbiamo
fatto accordi con le imprese per
sanare il lavoro nero rispettando
gli impegni del ’96. Noi conce-
devamo alle imprese una gra-
dualità permettendo loro di sca-
glionare in tre o quattro anni i
ritocchi salariali e la messa in or-
dine dei contributi. Il risultato
comunque era assicurato: entro
un tempo ragionevole migliaia e
magliaia di lavoratori in nero sa-
rebbero diventati lavoratori con-

trattualizzati. Le pare niente? A
un certo punto ci siamo accorti
che molte imprese si tiravano in-
dietro. Come mai? Abbiamo sco-
perto il perché: il fisco e il mini-
stero delle Finanze saltavano ad-
dosso alle imprese e chiedevano
gli arretrati per anni e anni di la-
voro nero. E così si è bloccato
tutto. E questo per il semplice
motivo che non sono stati anco-
ra varati i regolamenti che ren-
dono possibili le sanatorie».

Piero Sansonetti

Gli industriali
alla fine
proporranno
un baratto
sui contratti

Assistenzialismo
Sindaci senza
grandi colpe
I rischi
però ci sono

WELFARE

A giugno
l’assegno
sociale

ROMA.Dovrebbe essere di
500.000 lire l’importo mensile del
reddito «di inserimento» e «l’inte-
grazione» alle risorse familiari do-
vrebbe riguardare, a regime, oltre
20.000 persone con un reddito in-
feriorealla pensione sociale.È
quantoprevede il documento va-
rato dalla commissione povertà,
incaricata dal ministro Turco di
elaborare unaproposta per il de-
creto sul reddito minimo di inseri-
mento, da emanarsi entro giugno,
secondo ilquale l’importo sarebbe
aumentato per ogni componente
della famiglia tenendo conto dei
criteri previstidal riccometro. Il
documento orasarà sottoposto al
vaglio del ministroTurcoche do-
vràdecidere inmerito. L’esperi-
mentopilota, secondo il docu-
mento, partiràa ottobre inalcuni
comunida concordare e durerà 24
mesi. LaFinanziaria prevede per
questo strumento 284miliardi nel
triennio (28 nel1998,113 per il ‘99
e143 per il 2000), ma al progetto
dovrebbero provvedere per il 20%
i comuninei quali sarà avviata la
sperimentazione. L’importo sarà
aumentato a 510.000lire nel 1999
e a 520.000nel 2000. Lacasa di
abitazioneè esclusa dal conto
complessivo mentre chi ha attivi-
tà mobiliari è escluso dall’esperi-
mento.Per famiglia - secondo il
documento - si intende «leperso-
ne di sesso diverso che condivido-
no il luogo abituale di residenzae
parte delle spese di sostentamen-
to». Sarebbero quindi incluse le
coppie eterosessuali conviventi
ma non quelle omosessuali.Per in-
centivare l’attività lavorativa nel
calcolo èprevisto unabbattimen-
to del25% dei redditi da lavoro
complessivamente percepiti dalla
famiglia. L’importocomplessivo
dell’assegno di inserimento è pari
«alla differenza tra il limite stabili-
toe le risorse familiari definite sul-
la base del riccometro».

È il terzo e sarà varato il 30 marzo

Pronto il contratto d’area
della zona Torrese-Stabiese

ROMA. Dopo Crotone e Manfredonia nascerà il 30 marzo il terzo con-
tratto d’area per la zona Torrese-Stabiese che comprende i comuni di
Torre Annunziata, Castellamare di Stabia, Gragnano, S.Maria la Carità,
Boscotreccase, Treccase, Torre del Greco,S. AntonioAbate,Pompei,Bo-
sco Reale. Le prime iniziative imprenditoriali previste e finanziate sono
localizzatetuttenelcomunediTorreAnnunziata(l’exareaIlva).Sitratta
di13nuoveattivitàproduttivedicuiunaèinrealtàgiàstataavviata,con
il subentro della Dalmine nell’attività dell’ex Ilva Pali; iniziativa che ha
consentito la salvaguardia del posto di lavoro ai 140 addetti a rischio.
Delle nuove 12 iniziative 8 sono già definite e prevedono investimenti
complessiviper90miliardicircaeagevolazionipercirca60conoccupa-
zione a regime per oltre 400 nuovi posti di lavoro. Le 8 iniziative riguar-
dano varieattività:dai pannelli metallici allacarpenteria,al softwareal-
laproduzionedipiccolielettrodomestici, trasformatori, filtrid’ariaepa-
nesurgelato.Lealtre4nuove iniziative sonoquasidefiniteeriguardano
investimentiper35miliardicircaedoccupazioneperoltre250addetti.

Esponenti Cgil, la sinistra del Pds, Rifondazione, Cristiano-sociali e Popolari a sostegno della legge

A Milano in 20mila al corteo per le 35 ore
Bertinotti sotto i riflettori: «Questa manifestazione è in collegamento ideale con quella che c’è stata a Napoli sull’occupazione»

La Caritas:
«Immigrati
più occupati»

MILANO. Tanta Fiom, parecchia
Cgil (soprattutto bresciana e berga-
masca). E tantissima Rifondazione,
almeno a giudicare dalle bandiere.
Ma anche cattolici, qualche ambien-
talista, e lavoratori, giovani e donne,
espressione di una sinistra chestenta
a riconoscersi nella rigidità degli
schieramenti. E che nella riduzione
dell’orario di lavoro, aldilà degli
scontri di questi giorni, vede soprat-
tutto«unasceltadiciviltà».

Èunamanifestazionesobria,paca-
ta, quella per le 35 orechesi snodada
Porta Venezia a piazza del Duomo.
Con pochi slogan ritmati, pochi stri-
scioni-soprattuttodiRsudifabbrica-
niente folklore. Il messaggio è affida-
to soprattutto ai cartelli e ai 2mila
pettorali bianchi indossati dai mili-
tanti che garantiscono il servizio
d’ordine. E parla di 35 ore, dioccupa-
zione,diqualitàdel lavoro,diqualità
della vita. Come lo striscione senza
«firma», portato da un gruppo di de-
legati di fabbrica, che apre il corteo.
Come l’appello sottoscritto dai cin-
quanta esponenti del mondo politi-

co,sindacaleeculturalemilanese(tra
loro il premio Nobel Dario Fo, ieri as-
sente) che lamanifestazione l’hanno
promossa.

Ma, insieme, è anche una manife-
stazione molto caratterizzata. Ad
aprire il corteo - circa 20mila persone
- in un primo giorno di primavera
spazzato dal vento freddo dell’est, ci
sono esponenti della sinistra Pds co-
me Aldo Tortorella, Alfiero Grandi
(responsabile dell’area Lavoro), Mar-
co Fumagalli, Gloria Buffo (che in se-
rata, dopo che Tg3 e Tg Lombardia
hanno parlato di manifestazione or-
ganizzata da Rifondazione, ha an-
nunciato di aver investito la Com-
missione parlamentare di vigilanza
sulla Rai), Giorgio Mele, c’è il presi-
dente della commissione Lavoro del
Senato, Carlo Smuraglia. Ci sono i
Cristianosocialiconl’onorevoleCar-
lo Stelluti (che concluderà la manife-
stazione dal palco). C’è Livio Tambe-
ri, presidente Ppi della Provincia di
Milano. Ci sono esponenti della Cgil
come il segretario regionale della
Lombardia, Mario Agostinelli e il suo

omologo del Piemon-
te, Pietro Marcenaro;
come i leader Fiom del-
le due regioni, Tino
Magni e Giorgio Cre-
maschi; come il segre-
tario confederale (di
minoranza) Giampao-
lo Patta e il leader del-
l’area dei comunisti,
AugustoRocchi.Maso-
prattutto c’è lui, Fausto
Bertinotti.Èluilastar.È
lui che - ancor prima
che Stelluti cominci a
parlare per sottolineare
come«sulla legge per le
35 ore si sia fatta una
crociata, senza spende-
re inveceunasolaparo-
la su come farla» - ab-
bandona piazza del
Duomo tra gli applausi. È lui il più ri-
cercato da manifestanti e giornalisti.
«Vedo un’ideale collegamento tra
questa manifestazione equelladi ieri
a Napoli. A Napoli si sono visti i toni
drammatici del disagio, della disoc-

cupazione.Quiiltonoèquellodiuna
rispostadi speranzaancheaqueipro-
blemi»-dice.Poi,conConfindustria,
usa toniduri. «Lasua -afferma-èuna
posizione incredibilmente conserva-
trice, al punto da poterla definire

semplicemente reazionaria. Gli in-
dustriali devono accettare che è il
parlamentochefaleleggi,nonlaloro
associazione». Non vede invece, Ber-
tinotti, in questa manifestazione,
nonostante le polemiche dei giorni

scorsi, il rischiodidivisionia sinistra.
«Èunamanifestazionecheunisce».

Nemmeno Marcenaro crede alle
divisioni. «Sono normali opinioni -
spiega - e io sono qui perché credo
che una cosa è essere convinti delle
proprie opinioni, altra cosa è l’avari-
zia». Mentre Mario Agostinelli, nel
commentare la manifestazione, par-
la di «schieramento plurale». Uno
schieramento destinato, sostiene, a
rendere «più forti tutti quanti con-
cordano con l’obiettivo di mettere al
centro il lavoro». «Siamo scesi in
piazza - aggiunge - per ribadire come
politica dei redditi, lavoro per il Mez-
zogiorno, qualità della vita e legge
per le 35 ore non sono in contraddi-
zione».

Di«iniziativautile,cheaiutal’inte-
sa, perché sull’orario è importante
creareunmovimentounitario»parla
Grandi. Preoccupazioni? «Quando
c’è della gente che manifesta per un
obiettivo unitario è sempre un be-
ne»,rispondeTortorella.

Angelo Faccinetto

Nonostante la generale
crisi occupazionale, negli
ultimi sei anni in Italia gli
stranieri occupati si sono
triplicati mentre quelli
disoccupati sono scesi del
18,5 Per cento. È quanto
emerge dalle
anticipazioni del dossier
statistico
sull’immigrazione
realizzato dalla Caritas di
Roma e che sarà diffuso
nel dettaglio nel mese di
ottobre. Alcuni dati del
dossier sono stati diffusi
ieri a Milano durante un
incontro al quale hanno
partecipato il Cardinale
Carlo Maria Martini
Arcivescovo di Milano, il
sottosegretario agli Esteri
Patrizia Toia, il sindaco di
Milano Gabriele Albertini,
il presidente della
Provincia Livio Tamberi.

La manifestazione a Milano a sostegno delle 35 ore Dal Zennaro/Ansa
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Successo dell’iniziativa del Fondo per l’ambiente italiano: 200 i monumenti «proibiti» aperti al pubblico

Migliaia in coda per i «palazzi segreti»
A Roma troppa folla, chiudono i cancelli
Presa d’assalto nella capitale la villa dei Cavalieri di Malta

Il professore non ne sa nulla, il ministero nemmeno

Di Bella, mistero
sul farmaco
«cancellato»

ROMA. Come resistere alla tentazio-
ne di varcare quel massiccio portone
all’Aventino che protegge Villa Ma-
gistralediMalta,sededelSovranoOr-
dine dei Cavalieri di Malta, famoso
perché dalla sua serratura è possibile
cogliereunadellevistepiùsuggestive
della “città eterna” con sullo sfondo
il“cupolone”diS.Pietro?Eieri,final-
mente,graziealla“giornatadiprima-
vera del Fai (Fondo per l’ambiente
italiano)” quel portone si è aperto.
Romanieturistihannopotutovisita-
reunodeisette“monumenti segreti”
della Capitale proposti al pubblico.
Oltre cinquemila i visitatori. Un’af-
fluenza straordinaria che ha preso al-
la sprovvista gli stessi organizzatori,
costretti ad anticipare di una buona
mezz’ora l’apertura della villa e a
chiudere in anticipo, alle 15 invece
che alle ore 18, i cancelli. Solo dopo
una fila di due-tre ore, i visitatori, al
ritmo di 400-500 all’ora, hanno po-
tuto visitare il giardino e la Chiesa di
S. Maria del Priorato all’interno del
complesso, mentre sono rimaste
chiuse le stanze del Palazzo. Ma non
sono state trascurate le altre “mete
proibite” proposte dal Fai ai romani.
In 3.500 hanno visitato Palazzo Fi-
renze, sonostaticirca2.000ivisitato-
ri di Palazzo Quirino Sforza, 1.500 di
S. Gregorio Nazianzeno e 1.200 di S.
Sisto alla Appia. Stesso interesse per i
monumenti del ‘900, il palazzo del-
l’Industria(1.000visitatori)edell’Ae-
ronautica (1.500). È stato un succes-
so, come in tutta Italia la sesta edizio-
nedell’iniziativachesichiudeoggi.

Lunghe code anche a Milano sin
dallamattina.Quicomeinaltrecittà,
le visite sono state condotte da stu-
denti, che hanno svolto il ruolo di
guide volontarie. Mete dei visitatori
il palazzo dell’Arcivescovado, la Ro-
tonda dei Pellegrini, la chiesa di San
Gottardo, la chiesa di Santa Maria
Annunciata inCamposanto, ilpalaz-
zodeiGiureconsulti, ilpalazzoTurati
e,infine,ilpalazzoAnguissola.

InPiemontelecittàcoinvoltesono
state nove. A Torino, in testa alle pre-
ferenze del pubblico sono stati il Pa-
lazzo dell’Elettricità, sede storica del-
l’Enel; la chiesadellaSS.Annunziata;
l’Ospizio di Caritàe le sale appena re-
staurate del Castello Valentino. No-
nostante la giornata fredda, affolla-
tissimo a Venezia il cinquecentesco
Arsenale Novissimo, sede del Centro
per le tecnologiemarineThetis,dove
erano le antiche officine, da cui usci-
vanolenavidellaSerenissima.

In Toscana, grazie all’iniziativa
«Ciceroni in erba» i visitatori sono
stati accompagnati da ragazzi delle
scuole medie nel quattrocentesco
Chiostro di San Domenico del Con-
cento di San Marco o nell’ottocente-
scocimiteromonumentaledell’Arci-
confraternita della Misericordia a Fi-
renze; al Palazzo dei Priori di Arezzo;
al Conservatorio di San Niccolò di
Prato e al Castello di Monteriggioni.
In Emilia-Romagna il Fai ha aperto le
porte di 17 «tesori nascosti», le mag-
giori novità a Ravenna, Forlì e Rimi-
ni. A Bologna sono state organizzate
visiteguidatealleConservediValver-

de, complesso idraulicodimetà ‘500.
A Ferraraun“itinerario”hacollegato
spazi e giardini delle residenze della
Corte Estense mentre a Rimini sono
stati riscoperti i resti romani, dal fa-
moso arco di Augusto a mosaici sot-
terranei. A Piacenza è stato possibile
vedere gli affreschi bibieneschi, tra i
qualiquellidellachiesadiSanCristo-
foro; a Parma hanno aperto le sale
dell’Universitàconrepertiscientifici,
a Reggio Emilia in mostra le decora-
zioni dei palazzi,mentreForlìhapre-
sentatoaffreschiinrestauro.

La «perla» dei siti “riscoperti” in
Campania dal Fai è la baia di Ieranto,
piccola insenatura nei pressi di Mas-
salubrense. A Salerno invece sono
stati aperti l’Antica farmacia e l’Ar-
chivio di Stato, a Sorrento i visitatori
si sono riversati nel Giardino di Villa
Tritone,aMarinaGrande.ABarifesta
speciale per la riapertura del Museo
Civico, cheera chiuso da 20 anni. Vi-
sitate a Palermo da migliaia di perso-
ne Villa Malfitano, sede della Fonda-
zioneWhiteker,unodeimonumenti
più belli della città. «Abbiamo avuto
molto pubblico e un grande interes-
se» è il primo bilancio di Enrico Bel-
lezza, coordinatore delle delegazioni
del Fai. «Avvertiamo una sensibiliz-
zazione sempre crescente da parte
della gente verso i beni culturali. Si
sente l’influsso di Veltroni e del fatto
cheseneparlasemprepiù».

TORINO. Cancellato l’Endoxan,
unodeifarmacioriginariamentepre-
vistinelmetodoDiBellaperlacuradi
unparticolaretipoditumore, illinfo-
ma non-Hodgkin, la sperimentazio-
ne si risolverebbe in un danno per il
professore di Modena e per i malati.
Questo è il primo commento che fil-
tra dagli uffici della procura presso la
pretura di Torino. L’inchiesta aperta
dalprocuratoreRaffaelloGuariniello
-chevuolecapirechieperchéhacan-
cellato il farmaco da uno dei proto-
colli di sperimentazione del metodo
DiBella-stanuovamentemettendoa
soqquadrogliambientidelministero
dellaSanità.

Sembra accertato che la soppres-
sione del farmaco chemioterapico
dal «cocktail» Di Bella sarebbe avve-
nuta all’insaputa del medico mode-
nese,neiprimigiornidi febbraio,do-
po la riunione di Bologna del 22 gen-
naio, durante la quale furono con-
cordatiiprotocollidellacura.

Ma su chi materialmente avrebbe
manipolato il protocollo è mistero.
Un piccolo giallo che il Comitato del
ministerodellaSanitàhacontribuito
a infittire, negando qualunque coin-
volgimento. In un comunicato si af-
ferma che «tutti i protocolli sono
conformi alle indicazioni fornite dal
professor Luigi Di Bella», alla stessa
stregua«lacomposizionedei farmaci
e le singole formule per la composi-

zione dei farmaci sono state firmate
dal professor Di Bella e dal professor
Umberto Veronesi». Ma c’è di più, si
sostiene dal ministero nella stessa
nota:leproceduresono«blindate».

Blindate attraverso la supervisione
eilcoordinamentodelComitatogui-
da, alle cui riunioni ha sempre parte-
cipato il figliodelprofessore,Giusep-
pe Di Bella. Il quale, intervenendo a
Rimini, a un’assemblea organizzata
da Alleanza nazionale, è rimasto sul
vago, sul generico, rafforzando il so-
spettodi unaccordo imperfetto tra le
parti.«C’èqualcosadamettereapun-
to-hadichiaratosull’argomento-.Ci
sono determinati protocolli che sa-
rebbe auspicabile che fossero perfet-
tamente rispondenti alla terapia».
Nell’ultima riunione, infatti, ha rac-
contato Giuseppe Di Bella, al padre è
stata sottoposta una quantità enor-
medifascicolidafirmare.

Che non abbia potuto leggere tut-
toèilmeno.Qualcheelementoman-
ca, non ha nascosto Di Bella junior.
«Ma gli elementi fondamentali ci so-
no,peròsarebbeparticolarmenteuti-
le per avere il massimo di effetto una
messa apuntodi questi protocolli. Io
penso che siano disponibili, anche
per chiarire alcuni aspetti. Aspetti
non secondari come, ad esempio, la
mancanzadisiringhetemporizzate».

Fine della storia? Assolutamente
no.IlprocuratoreGuariniello,cheha
trascorso l’intera giornata di venerdì
ad acquisire materiale e documenti
presso ilministerodellaSanità,vuole
vederci chiaro. E in prima battuta ha
messonelsuomirinoitrecentriospe-
dalieriaiqualièstataassegnatalaspe-
rimentazione sui linfomi non-Ho-
dgkin: Torino, Roma e Bologna. E,
nel frattempo, ha convocato per me-
tà della prossima settimana il profes-
sor Alessandro Pileri, direttore della
cattedra di ematologia dell’universi-
tà di Torino e responsabile della spe-
rimentazione all’ospedale Molinet-
te.Unincontrocheagrandi lineedo-
vrebbe essere anticipato già domani
per l’indisponibilità deldocente uni-
versitario, impegnato giovedì in un
convegnoall’estero.

Intanto, a complicare la vicenda,
arrivano la conferma di un viaggio
del professor Di Bella in Argentina e
l’ipotesi di prendere la residenza a
San Marino. Le prove generali per il
suo addio all’Italia? La partenza per
Buenos Aires è prevista per la prossi-
ma settimana. La conferma arriva da
Ana Maria Lopez Avila, la più stretta
collaboratricedelchirurgoitalianodi
origine napoletana, residente in Ar-
gentina, Libero Antonio Oropallo,
che ha organizzato la visita del pro-
fessore modenese nel paese sudame-
ricano. Sull’argomento, Giuseppe Di
Bella è apparso cauto, prudente, mi-
surato, ma attento a far coincidere le
risposte con l’esito dell’iter legislati-
vodeldecretoindiscussioneinParla-
mento. La durata del viaggio? «Per
ora si tratta di un ciclo di conferenze
organizzate da tempo. Quando si
stanca,rientra».

Michele Ruggiero

Oggi
tutti a piedi
in 14 città

Automobili off-limits e
pedoni padroni delle strade.
Venticinque anni fa ci riuscì,
per poche domeniche,
l’austerity: oggi ci riproverà,
per alcune ore, Legambiente.
Nella speranza che cittadini e
amministratori approfittino
dell’occasione «per riflettere
sull’emergenza smog e
rumore nei centri urbani, sul
deficit di spazi vivibili e aree
verdi, sulla congestione da
traffico, sull’inefficienza del
trasporto pubblico». «Cento
strade per giocare», questo il
nome dell’iniziativa,
interesserà centinaia di
comuni piccoli e grandi del
belpaese: vie e piazze
verranno chiuse alle auto per
tutta la mattinata e si
trasformeranno in
palcoscenici per spettacoli,
animazioni, giochi, visite
guidate. Lo stesso accadrà nei
centri storici delle 14 aree
metropolitane: a Roma,
Milano, Torino, Catania,
Cagliari, Napoli, Venezia,
Genova, Firenze, Bologna,
Bari, Messina, Palermo e
Trieste saranno gli stessi
sindaci a dare il via alla
«kermesse» tagliando dei
simbolici nastri augurali.
Nella capitale, accanto a
Rutelli, ci saranno il ministro
dell’Ambiente, Edo Ronchi, e
il presidente di Legambiente,
Ermete Realacci:
l’appuntamento clou è fissato
per le 10 in Via dei Fori
Imperiali (lato Piazza
Venezia), ma per tutta la
mattinata gli ettari di città
totalmente pedonalizzati
saranno tremila. E all’interno
dell’area «franca» ci si potrà
spostare solo sulle navette
elettriche dell’Atac, in bici, sui
pattini o, naturalmente, a
piedi. Le città che limiteranno
maggiormente l’uso delle
quattro ruote saranno Napoli
e Firenze: a Napoli pedoni,
ciclisti e pattinatori avranno
l’esclusiva dell’intero
territorio comunale dalle 10
alle 13, mentre a Firenze tutti
i motori dovranno restare
spenti all’interno della
cerchia dei viali dalle 9 alle 12.
A Genova le principali piazze
del centro e l’area del Porto
antico saranno chiusi dalle 9
alle 18, mentre a Milano sarà
interdetta alle auto tutta la
zona all’interno della cerchia
dei Navigli.

Fila per entrare nella villa dei Cavalieri di Malta a Roma Ivano Pais

Temperature di colpo più basse. E durerà fino a metà settimana

Primavera con i brividi
Sono arrivati freddo e pioggia
Un motoscafo su rimorchio «naviga» sull’autostrada tra Firenze e Bologna, trascinato
da una violenta raffica. In Sila incidenti provocati da lastre di ghiaccio.

Perizia Cermis
L’agonia durò
mezzo secondo

L’aereo americano che ha
provocato il 3 febbraio
scorso venti morti a
Cavalese volava a centootto
metri di altezza, a una
velocità di settecento km
orari e ha tagliato il cavo
della funivia del Cermis con
l’ala destra inclinata di
quaranta gradi: questi i dati
della perizia dell’ing. Giulio
Dolzani, nominato dal
giudice per le indagini
preliminari Carlo Ancona,
depositata oggi al Tribunale
di Trento. In sostanza una
conferma di quanto già si
sapeva e che cioè l’aereo dei
marines EA-6B Prowler
(Predatore), volando basso,
si è trovato davanti alla
funivia ed all’ultimo
momento ha tentato una
virata per evitarla. Indiziati
quattro membri
dell’equipaggio,e quattro
loro diretti superiori della
base di Aviano. Dopo
l’impatto la navicella è stata
catapultata in aria
percorrendo 7,7 metri in
0,55 secondi.

ROMA. DalleAlpiallapuntadellosti-
vale, ieri in Italia la primavera è arri-
vata con vento, freddo, spesso nevi-
cate sui monti. In tutto il paese le
temperature si sono abbassate di cin-
que - dieci gradi (siamo a meno quat-
tro gradi di media, rispetto ai valori
normali del periodo) e l’ondata di
maltempo, avvisa il servizio meteo-
rologico dell’Aeronautica, durerà fi-
noametàsettimana,quandoscende-
rà verso la Grecia e i Balcani. Nel frat-
tempo, tutte le fioriture precoci
avranno avuto modo di finire gelate.
Ilventohagià investitoVeneto,Friu-
li e versante adriatico. Ma si sta spo-
stando sul versante tirrenico. E ieri,
all’altezza di Sasso Marconi, ha fatto
anche «navigare» in autostrada un
motoscafo: il rimorchio su cui viag-
giava la barca era stato staccato dal
veicolo che lo trainava da una raffica
piùfortedellealtre.

Sulla Sila è riapparsa la neve, men-
tre in tutta la Calabria ha piovuto.
Nella Sila cosentina, le lastre di
ghiaccio hanno creato grossi pro-
blemi alla circolazione: parecchi gli
incidenti, per fortuna solo con feriti
lievi. In Puglia freddo e neve non

hanno comunque fermato i duemi-
la pellegrini arrivati dalla Lombar-
dia per visitare i luoghi di Padre Pio.
Basilicata la primavera è arrivata
con raffiche di vento fino a 40 chi-
lometri orari e la neve è caduta sul
Potentino.

Stessa situazione in Molise: neve,
pioggia e vento freddo, con dieci
centimetri di manto bianco a cam-
pitello Matese, vicino Campobasso.
Lì la neve si è aggiunta a quella già
caduta nei giorni scorsi. Infatti so-
no stati riaperti tutti gli impianti di
risalita dei campi da sci. Il mare
mosso, intanto, ha interrotto i col-
legamenti con le Tremiti e costretto
i pescherecci a rientrare. Stessa si-
tuazione in Abruzzo: neve e freddo
all’interno, pioggia abbondante sul-
la costa. E in Campania, dopo la
pioggia è arrivata la neve sopra i
600 metri.

La tramontana ha investito il La-
zio nel pomeriggio. Il cielo è rima-
sto sereno, ma le temperature si so-
no abbassate. A Frosinone i vigili
del fuoco sono dovuti intervenire
per rimuovere rami caduti in pieno
centro. E per oggi e domani si pre-

vede ancora vento, oltre alla piog-
gia. Pioggia sulla costa e neve all’in-
terno anche per le Marche, mentre
in Umbria prevaleva il vento forte,
con l’effetto di rami spezzati e cor-
nicioni pericolanti nelle zone del
terremoto. E già prima della nuova
scossa, le raffiche rompevano vetri
e strappavano tendoni nei centri le-
sionati e da mesi rimasti disabitati,
mentre a Nocera Umbra ha nevica-
to.

In Emilia Romagna, sull’auto-
strada, la «navigata» del motoscafo,
un natante di 100 quintali, ha crea-
to problemi per mezza mattinata.
Erano le dieci di ieri mattina. Il traf-
fico è stato deviato per due ore e
mezza, poi il rimorchio è stato spo-
stato e la corsia (quella verso sud) è
stata riaperta. Veneto e Lombar-
dia, infine, hanno subìto la stessa
situazione. Neve e vento a Cortina
d’Ampezzo e nel Bellunese, mentre
da ieri mattina la Lombardia è sotto
una coltre di nubi e spazzata da raf-
fiche che raggiungono quasi i 60
chilometri orari. Venerdì c’erano
18-20 gradi. Ieri, la media era sui
12. E oggi calerà ancora.

Giovanni Zizi, pastore sardo, 34 anni, è stato arrestato a Jesi. Secondo i Cc è molto vicino a Farina

Sequestro Soffiantini, preso uno della banda
L’uomo è accusato di concorso in sequestro di persona. Individuato mesi fa, si era offerto di rintracciare il covo dei banditi.

Alla Camera proposta di legge antinfortuni

Assicurazione obbligatoria
anche per le casalinghe?

FIRENZE. Il fascicolo sul rapimento
diGiuseppeSoffiantinisigonfiasem-
pre più con rapporti, relazioni e ver-
bali. Ieri al fascicolo si èaggiunta una
nuovacartellinaintestataaGiovanni
Zizi, unpastoredi34anni,originario
di Orune ma residente a Pari, nel
grossetano, che è stato arrestato in-
torno alle 13,30 presso l’ospedale di
Iesimentre si recavaa trovareunaco-
gnata. Il reato è quello di concorso in
sequestro di persona e detenzione di
armi. Il suo nome era già nel mirino
degli investigatori all’epoca dell’eva-
sionediGiovanniFarina, il superlati-
tante della gang che ha sequestrato
l’industriale tessile bresciano. Un
rapportodeicarabinierideldicembre
’96 lo indicava instrettocollegamen-
to con Farina, il poeta-bandito, il sar-
do dall’accento toscano, il tagliatore
di orecchi dai modi gentili. E nell’ot-
trobre scorso Giovanni era stato in-
terrogato a lungo negli uffici della
Criminalpol di Firenze e poi lasciato
libero di tornare a casa. «Questo
provvedimento mi sorprende - ha
commentato l’avvocato Francesco

Falcinelli che con il collega Pasquali-
no Federici assiste Francesco e Gio-
vanniZizi-maattendodileggerel’or-
dinanza di custodia cautelare per ca-
pire ilmotivodell’arresto».Giovanni
è il fratello di Francesco Zizi che ven-
ne rilasciato per spingere i carcerieri
di Soffiantini a liberare l’ostaggio.
Una vicenda con molti punti oscuri.
Gli investigatori avevano individua-
togiàalla finedisettembregranparte
dei rapitori, si attendeva soltanto il
momento migliore per intervenire.
Nella notte del 17 ottobre, c’è la pri-
ma azione dei Nocs, ordinata dai pm
bresciani, nella quale perde la vita l’i-
spettore Samuele Donatoni. Il 20 ot-
tobre scatta il doppio blitz. Nella gal-
leria alle porte dell’Aquila, grazie alla
collaborazione di Agostino Mastio, il
Noncscattura ilgruppodiMarioMo-
ro. Pochi minuti dopo a Pari, non
lontano da Grosseto, il paese di Fari-
na, vengono fermati Francesco Zizzi
e il fratello, pastori. Secondo gli in-
quirenti sono i vivandieri: le persone
che rifornivano di cibo il carceriere
Farina nascosto nei boschi di Mon-

talcino. Francesco Zizi si sarebbe of-
ferto di raggiungere il ricercato nel
covoperconvincerloallaresa.LaPro-
cura di Brescia decide di firmare il
provvedimentodi«ritardatofermo»:
aZiziviene riconsegnato il cellularee
lasciato andare. Scompareneiboschi
tra Pari e Montalcino. Di lui non si sa
più niente. Ricompare dopo cinque
giorni:«HovistoFarina,hotentatodi
convincerlomanonsivuolecostitui-
re». E nel frattempo i rapitori spari-
scono. Giovanni torna acasa France-
sco,invece, finisce in carcere a Firen-
ze lo scorso ottobre per concorso in
sequestro di persona e detenzione di
armi. Tra l’altro siaMarioMoro(il ca-
pobanda pentito morto nel gennaio
scorso) che Agostino Mastio nelle lo-
ro dichiarazioni ai magistrati hanno
parlato indistintamente di un ruolo
di entrambi i fratelli Zizi nel seque-
stro. Ieri anche il fratello Giovanni è
finito in manette. Secondo le prime
indiscrezioni Giovanni Zizi si sareb-
bedatodafareperfornirelearmiaila-
titanti FarinaeCubeddu.La suaposi-
zione si è aggravata dopo il ritrova-

mento il 10 marzo scorso sui monti
dellaCalvanaditrezainiabbandona-
ti dai carcerieri di Soffiantini in fuga.
In uno degli zaini c’era una Beretta
calibro 7.65, che gli inquirenti riten-
gono sia stata consegnata ai latitanti
che custodivano l’industriale bre-
sciano nei boschi tra Pari e Montalci-
no lo scorso ottobre poco prima del
giorno dello scontro a fuoco nel qua-
le perse la vita l’ispettore dei Nocs.
Della consegna di quella pistola a Fa-
rina e Cubeddu, è già stato accusato
Francesco Zizi ma ora gli inquirenti
ritengono che un ruolo in quella vi-
cenda-epiù ingeneralenell’organiz-
zazione dei rifornimenti ai carcerieri
dell’imprenditore-loabbiaavutoan-
che Giovanni. I banditi che hanno
incassato i cinque miliardi di lire in
dollari restano introvabili. Farina e
Cubeddu furono avvistati lunedì 9
marzosuimontidellaCalvana,sopra
Prato, dagli uomini delle squadre an-
tisequestri di Nuoro. I banditi riusci-
ronoafuggire.

Giorgio Sgherri

ROMA. Le casalinghe avranno l’ob-
bligo di assicurarsi controgli infortu-
ni domestici che causino invalidità
permanenti. È infatti all’esame di un
comitato ristretto della Commissio-
ne Lavoro della Camera il disegno di
legge, presentato dalla deputata Ele-
na Emma Cordoni della Sinistra De-
mocratica, che istituisce l’assicura-
zioneobbligatoriacontrol’invalidità
permanente da infortuni domestici.
Si tratta di una forma di tutela sociale
a favore delle donne che lavorano in
casa, in attuazione della sentenza
della Corte Costituzionale che ha ri-
conosciuto il lavoro prestato in fami-
glia alla stessa stregua del lavoro di-
pendente, configurandolo quindi
come«professione»soggettaadunri-
schioprofessionale.

Ildisegnodi leggeprevede l’assicu-
razioneobbligatoriapressol’Inailper
lepersoneinetàtrai18ei65anniche
svolgonoabitualmente,senzavinco-
lo di subordinazione e senza retribu-
zione, all’interno del proprio nucleo
familiare, attività domestica. Il prov-
vedimento prevede il pagamento di

un premio annuale di 25.000 lire per
ogni assicurata. In caso di infortunio
che abbia provocato una riduzione
permanentedellacapacitàlavorativa
non inferiore al 33 per cento, l’Inail
corrisponderà una rendita mensile,
esentedaonerifiscali.

Sono oltre 7 milioni le persone, in
prevalenza donne, in età compresa
tra i 18 e i 65 anni, che svolgono atti-
vitàdomesticaall’internodella fami-
glia. L’attività domestica ha causato
nel 1990 - ultima rilevazione Istat di-
sponibile-oltre3milionidiincidenti
che hanno interessato 2 milioni e
mezzodipersone.

Circail10percentodegli incidenti
comporta un ricovero ospedaliero
con una media di oltre 5 giorni di de-
genza. Le lesioni che vengono ripor-
tate più frequentemente sono le feri-
te (38 per cento), le ustioni (22 per
cento), le fratture (17 per cento). La
partedel corpo più colpita è lamano,
eilmaggiornumerodiincidentifrale
mura domestiche è causato da uten-
silidacucina,dafornelliedelettrodo-
mestici.

Testimoni
di Geova
accettano la leva

Sono cuneesi i primi due
giovani Testimoni di Geova
che accettano il servizio
civile sostitutivo di quello
militare. Finora gli
appartenenti a questa
congregazione cristiana
sono stati obiettori di
coscienza «totali» nel senso
che rifiutavano sia il periodo
di leva sia la soluzione
alternativa in quanto non
era chiaro il suo carattere
non-militare. Gabriele
Falcone, 21 anni, di mestiere
muratore e Fabio Lochi, 20
anni, fabbro, entrambi di
Borgo San Dalmazzo.
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ROCK Il Banco del Mutuo Soccorso al Binario Zero

Irene Grandi alla prova del ritmo
Domani sera al Rolling Stone la brava cantante toscana porta gli ultimi successi dal sound multietnico

Unlunedìrockpienodipromesse
travocinuoveeantichecertezze.

Irene Grandi si presenta al Rol-
lingStonedomaniseraalle22(cor-
so XXII marzo, ingresso 32mila li-
re). La bella cantante toscana è in
giro per l’Italia per presentare dal
vivo l’ultimo album «Per fortuna
purtroppo» e tutte le sue canzoni
piùfamosedegliultimianni,dopo
il debutto sanremese, arricchite di
nuovesonorità.

Soul,blues,hiphoperocksime-
scolano in un unico suono dai ri-
chiami vagamente etnici. E non a
caso tra i pezzi dell’album affiora-
no i contributidel rappistaDreLo-
ve o degli «uomini-ritmo» Gene
Lake, Michael Neal e Paco Sery. Il
tour si svolge principalmente in
clubelocalieaMilanoapprodaap-
punto in un locale storico e di at-
mosferacomeper l’appuntoilRol-
lingStone.

Festeggiano i 25 anni di attività,
e sono certamente uno dei gruppi
chiave del rock progressivo italia-
no. Sono il Banco del Mutuo Soc-
corso e arrivano domani alle 22 al
Binario Zero (via Porro Lamber-
tenghi 6, ingresso con tessera).
Ospite d’eccezione per le due date
del tour sarà niente meno che
MauroPagani.

Il Banco per l’occasione ha regi-
stratounnuovodoppioalbumche
è stato pubblicato nel novembre
1997, e raccoglie inediti accanto
alleversioni rigorosamenteacusti-
che di alcuni dei brani più famosi
della loro produzione, arrangiati
inmododeltuttonuovo.Dàiltito-
loallaraccolta«Nudo»,unanuova
composizione in tre movimenti
della durata totale di quindici mi-
nuti. Si tratta in generale di lavori
che hanno beneficiato delle due
fortunatetournée in Giappone
dellostoricogruppoitaliano.

Alle Scimmie invece sempre do-
manigliamantidelgenerepotran-
no godersi alle 22 l’apprezzata vo-
ce blues di Aida Cooper e la sua
band.

La Gong Orchestra di Bali al Lirico per la rassegna «Suoni e visioni» della Provincia

Per laprimavoltaarrivainEuropa
in tournée la Gong Orchestra di
Munduk-Gamelan di Bali. Un’oc-
casione unica di ascoltare questi
suoni magici e fantastici che arri-
vano dall’Indonesia, grazie alla
sempre apprezzata iniziativa della
Provincia «Suoni e visioni. Con-
certi, film e video nella musica del
nostro tempo» giunta ormai feli-
cemente all’ottavaedizione. Il Ga-
melan è uno spettacolo cerimonia
incuiilfascinosonorodellemolte-
plici percussioni si affianca a quel-
lo visivo di costumi, maschere e
movimentididanza.

La tradizione del gamelan indo-
nesianorisaleaoltremilletrecento

anni fa: con esso si intende defini-
re un’orchestra tutta composta di
percussioni varie, dai gong ai me-
tallofoni, con ruoli, forme e sono-
rità ben distinti tra loro, a cui si ag-
giungono danzatrici vestite con
abiti che rimandano ad antichi ri-
tuali. Sviluppatasi inizialmente a
Giava, la tradizione del gamelan si
èpoi trasferitaaBali,doveèancora
molto viva ed ha assunto nel tem-
po connotazioni originali rispetto
allaformaeallastrutturaoriginali.

Alla base del gamelan si trova
una fitta rete ritmica. Un’orche-
stra completa conta su una trenti-
na di elementi, normalmente ed è
divisa in tre sezioni: nella prima i

gongscandisconolamelodiaprin-
cipale, con impatto sonoro che
muta in modo evidente a seconda
delledimensioni.

Ai gangsa, metallofoni con la-
mine sospese, solitamente in
bronzo, sono affidate la melodia
principale e l’esecuzione delle fi-
gurazioni di ritmi intrecciati che
l’accompagnano, mentre i due
tamburi dell’ensemble hanno il
primo la funzione di dirigere, il se-
condodirispondere.

Nell’orchestraGongdiMunduk
ci sono anche due suonatori di
flauto. A capo dell’orchestra è Ma-
deTrip,di38anni,unodeirarimu-
sicisti polivalenti in attività a Bali.
A lui è stato recentemente dedica-
to un documentario di un’ora sul-
la rete televisiva francesespecializ-
zatainculturaArte.

Il concerto è domani sera al tea-
tro Lirico, in via Larga 14
(tel.809665). Ingressolire32milae
25mila.

TEATRO LIRICO

Dall’Indonesia ritmi magici
dell’orchestra Gamelan

Il Banco del Mutuo Soccorso festeggia domani i 25 anni di attività

SCELTI PER VOI

La Parigi di Debussy
e la Titanicmania

MUSICA
Se il calendario di rock, soul e

blues sipresentariccodiopportuni-
tà,comericordiamonelservizioche
apre questa pagina, non da meno
sonogli appuntamenticonlamusi-
caclassica.

Oggi. Alle 11 al teatro Filo-
drammatici in via Filodrammati-
ci 1 «Parigi 1900: Claude Debussy»
con il soprano Doina Dinu Palade
e Carlo Balzaretti al pianoforte. Il
programma dedicato a Debussy
prevede «Trois Chanson de Bili-
tis», la «Suite Bergamasque», «Val-
se Romantique» e «Ariettes Ou-
bliées». L’ingresso costa 10mila li-
re. Alla Palazzina Liberty in Lar-
go Marinai d’Italia alle 10,30 l’or-
chestra Milano Classica presenta
un concerto con musiche di Vival-

di, direttore Massimo Cladi, violi-
ni Anahi Carfi e Luca Torciani.
L’incasso sarà devoluto a fraterni-
tà e amicizia, un grupo di atten-
zione ai disabili. Alle 11 all’Anteo
concerto di musica egiziana (9mi-
la l’ingresso, ridotto 7mila) con il
gruppo Samir accompagnato dalla
ballerina Jamila Zaki, in collabora-
zione con «El Nadi El Masri, cen-
tro culturale egiziano. Alle 17 al
Teatro del Centro Civico «Piazza
all’Italiana» di via Boffalora, an-
golo via Barona (MM Romolo e
autobus 76) concenrto del «Ron-
chini Piano Quartett» quartetto
d’arte con pianoforte che esegui-
ranno quarteti di Gustav Mahler,
Josef Suk e Johannes Brahms: in-
gresso ai soci e con biglietto 10mi-
la, ridotto 7mila. Alle 18,30 in via
Scaldasole 3/a Adalberto Riva al

pianoforte esegue musiche di
Chopin e Liszt per la rassegna «In-
verno da Camera». Alle 20,45 al
teatro delle Erbe in via Mercato 3
(ingresso 15mila, 12mila ridotti)
incontro con la chitarra classica la
ventenne Sara Gianfelici, afferma-
tasi al concorso «Maria Canals» a
Barcellona propone Giuliani,
Mertz, De Falla, Petrassi, Barrios e
Turina.

Domani - Alle 20,30 all’Audito-
rium Lattuada di corso di Porta
Vigentina 15/a (ingresso libero)
un concerto straordinario del pia-
nista Vitaly Margulis che interpre-
ta musiche di Bach, Mozart, Mus-
sorgsky. Alle 20,30 presso la divi-
sione di Chirurgia del San Raffae-
le concerto per pianoforte esegui-
to da Sarah Ferrando con musiche
di Listz, Frank, Brahms, Chopin.

INCONTRI
Titanicmania - Alle 21 domani al-
la Casa della Cultura in via Borgo-
gna 3 dialoghetti sparsi su Titanic
in attesa della notte degli Oscar.
Intervengono la giornalista Erica
Arosio, i critici Ezio Alberione e Al-
berto Pezzotta, la scrittrice Car-
men Covito, Michele De Mieri.
Etica - Alle 21 domani all’audito-
rium San Carlo in corso Matteotti
14 «V Non uccidere» incontro con
lo scrittore Doninelli e alle 22
proiezione del «Decalogo 5» di
Kieslowski.
Aldo Moro - Stamane alle 10 al-
l’auditorium San Carlo (Sala Ver-
de) in corso Matteotti 14 «Aldo
Moro, l’uomo e lo Stato» ricordo
di Leopoldo Elia e Luigi Granelli.
Sciascia - Domani alle 18 alla Fel-
trinelli di via Manzoni la professo-
ressa Ricciarda Ricorda offrirà una
rilettura delle principali opere di
Leonardo Sciascia «Le parrocchie
di Regalpietra».
Città di carta - Domani alle 18 in
via Solferino 19 incontro su «la
città di carta, figure urbane nei fu-
metti e immagini del fumetto nel-
la città reale».

Franca Nuti
legge poesie
di Benn
Domani alle 17,30 al teatro Stu-

dio l’attrice Franca Nuti legge
un’antologia di liriche del poeta
tedesco Gottfried Benn, morto a
Berlino nel 1956. L’incontro si
svolge nell’ambito del ciclo «Poeti
europei del ‘900» in collaborazio-
ne con l’associazione degli Istituti
Culturali Europei a Milano e con il
GoetheInsistut.

Medico, specialista in malattie
veneree,Benndebuttacomepoeta
nel 1912 con il ciclo di versi Mor-
gue, incui sidistinguenell’ambito
del primo espressionismo. Negli
anni Trenta giunge a maturazione
il trapasso dal Benn «dionisiaco» a
quello «apollineo». Tra i suoi testi
«Dopo il nichilismo», «Poesie sta-
tiche», «Il tolemaico». La lettura
saràprecedutadaun’introduzione
delpoetaGiovanniRaboni.

MOSTRE MUSEI
Pittura umbra dal ‘200 al ‘700.

Sessanta opere da musei e chiese
di Assisi, Foligno, Nocera Umbra
e Sellano Palazzo Reale, sino al 29
marzo. Orario: 9.30-19.30 (lunedì
chiuso). Biglietto: 10.000 lire. Visite
guidate senza prenotazione: ore
10.15, 11.30, 12.30, 14.15, 16 e 17.
L’uomo cominciò a scrivere. Iscri-
zioni cuneiformi dalla collezione
Michail Biblioteca di via Senato 14,
sino al 24 marzo, aperta tutti i gior-
ni. Orario: 10-18, sabato e domeni-
ca alle 15. Biglietto: 3-6.000 lire. La-
boratorio didattico o visita guidata
10.000 lire.
India. Le immagini di 50 anni di
indipendenza. Palazzo Reale Aren-
gario, sino al 19 aprile. Aperta da
martedì a domenica. Orario: 9.30-
18.30. Biglietto: 12.000 lire.
Sogni di cartaAccademia di Brera,
sala Napoleonica, via Brera 28. L’ar-
te del disegno in Lombardia, dal
1946 al 1996: un viaggio con 100
autori del secondo dopoguerra.
Orario 10-13 e 14-18, sabato 10-13,
domenica chiuso.
Pietro Verri e la Milano dei Lumi
Museo di Storia contemporanea di
via Sant’Andrea 6, sino al 22 marzo.
180 opere d’arte e oltre 100 docu-

menti. Orario: 9.30-18.30 (chiuso
lunedì, ingresso libero).
Da Istanbul a Yokohama Fotogra-
fie storiche di viaggio tra Ottocento
e Novecento dalla Raccolta Bertarel-
li. Rocchetta del Castello Sforzesco,
sino al 17 maggio. Orario: 9.30-17;
ingresso gratuito.
Triennale di Milano Viale Alema-
gna 6; orario d’ apertura dalle 10 al-
le 20 dal martedì alla domenica (lu-
nedì chiuso).
«Collezione del design italiano», si-
no al 31 marzo, biglietto 10-7-5.000
lire.
«A Noir» - Il nero nell’arte, nella
moda e nel design. Sino al 12 apri-
le, biglietto: 10-7-5.000 lire.
«Images of women by Peter Lin-
dbergh», mostra fotografica. Sino al
12 aprile, biglietto 10-7-5.000.
Ti saluto e vado in Abissinia. Bi-
blioteca nazionale Braidense, sino
all’11 aprile. Orario 9-17, sabato 9-
13.30, chiuso domenica.
Due o tre cose che so di loro Padi-
glione d’arte contemporanea di via
Palestro 14, sino al 29 marzo. Inda-
gine sulla situazione e sulla produ-
zione artistica milanese nei secondi
anni Ottanta. Orario: 9.30-18.30,
lunedì chiuso. Biglietto: intero

7.000 lire, ridotto 3.500. Chiusura
cassa ore 18.
I Walser dell’Alta Valsesia. Prota-
gonisti dell’arte gotica in territo-
rio elvetico Centro Culturale Sviz-
zero, via Vecchio Politecnico 1/3, fi-
no al 19 marzo. Orario: lunedi-mar-
tedì 14-18, mercoledì e giovedì 14 -
19.30. Entrata libera.
L’infanzia Palazzo Bagatti Valsec-
chi, via Santo Spirito 10, fino al 31
marzo. Tutti i giorni dalle 13 alle
17, lunedì escluso. Si entra con lo
stesso biglietto valevole per il mu-
seo.
Spalato: 1700 anni. Dal Palazzo
Imperiale alla Città Moderna Mu-
seo Archeologico, corso Magenta
15. Orario 9.30-17.30, lunedì chiu-
so. Fino al 17 maggio, ingresso libe-
ro.
Milano-Berlino. Metropoli a con-
fronto Associazione culturale Ren-
zo Cortina, via Mac Mahon 14, sino
al 28 marzo. Orario 10-12.30 e
16.30-19.30, giorni di chiusura do-
menica e lunedì. Un gemellaggio
con un’associazione di artisti berli-
nesi porta a Milano i tedeschi Ernst
Leonhardt, Klaus Mollenhauer,
Christian Ebel, Thomas Gabriel e
Michaela Rothe.

Aperti tutti i giorni con orario
continuato dalle 9.30 alle 17.30.
Chiusi i lunedì. Ingresso libero.

Acquario Viale Gadio 2, tel.
86462051.
Museo Archeologico Corso Ma-
genta 15, tel. 86450011.
Museo d’Arte Contemporanea,
Palazzo Reale, piazza Duomo 12,
tel. 62083219.
Palazzo Reale, tel. 86461394.
Musei d’Arte del Castello Sfor-
zesco, tel. 62083947.
Museo di Storia Naturale Corso
Venezia 55, tel. 62085407, saba-
to-domenica e festivi sino alle
18.30.
Museo Navale Didattico Via
San Vittore 21, tel. 4817270.
Orario: 9.30-16.50.
Museo del Risorgimento via
Borgonuovo 23, tel. 8693549.
Museo di Storia Contempora-
nea via Sant’Andrea 6, tel.
76006245.
Museo di Milano, Palazzo At-
tendolo Bolognini, via Sant’An-
drea 6, tel. 76006245.
Museo marinaro Ugo Mursia
via Sant’Andrea 6, tel.
76004143.

Museo Francesco Messina via
San Sisto 10, tel. 86453005.
Galleria di arte moderna via
Palestro 16.

ALTRI MUSEI
Cenacolo Vinciano Piazza San-
ta Maria delle Grazie 2, tel.
4987588. Orario: 8-13.45 da
martedì a domenica. Chiuso lu-
nedì; ingresso 12.000 lire, gra-
tuito sopra i 60 anni e sotto i 18
anni.
Museo del Duomo Piazza Duo-
mo 14, tel. 860358. Orari 9.30-
12.30 e 15-18 (chiuso lunedì),
ingresso 8.000 lire, 4.000 i ridot-
ti, 2.000 per gli scolari.
Museo Scienza e Tecnica Via
San Vittore 21, tel. 485551. Ora-
rio da martedì a venerdì 9.30-
17.00, sabato e domenica 9.30-
18.30 (chiuso il lunedì); ingres-
so 6.000-10.000 lire.
Osservatorio Astronomico di
Brera, via Brera 28, tel. 723201.
Orario 9-16.30, chiuso sabato e
domenica; ingresso gratuito.
Museo della Scala Piazza della
Scala 2, tel. 8053418. Orario: 9-
12 e 14-17 da martedì a domeni-
ca. Chiuso lunedì. Ingresso

4.000-5.000 lire.
Museo Poldi Pezzoli Via Man-
zoni 12, tel. 794889: orari dal
martedì al venerdì e la domeni-
ca 9.30-12.30 e 14.30-18, il saba-
to 9.30-12.30 e 14.30-19.30.
Chiuso lunedì. Ingresso 10.000
lire, 5.000 per anziani, gratis i
bambini sotto i 10 anni.
Museo Bagatti Valsecchi, via
Gesù 5, tel. 76014857. Orario:
dal martedì alla domenica 13-
17. Ingresso 10.000 lire, 5.000 il
mercoledì.
Ambrosiana, piazza Pio XI 2,
tel. 806921. Biblioteca: ore 9-
17.30, sabato e domenica chiu-
so. Pinacoteca: ore 9-17.30, lu-
nedì chiuso. Ingresso 12.000 li-
re.
Pinacoteca Brera Via Brera 28,
tel. 86463501. Orario: martedì-
sabato 9-17; domenica e festivi
9-12.30 (chiuso lunedì). Ingres-
so 8.000 lire, gratuito sotto i 18
anni e sopra i 60.
Museo della Basilica di San-
t’Ambrogio piazza Sant’Ambro-
gio 15, tel. 86450895, orario 10-
12 e 15-17, chiuso martedì, sa-
bato mattina e mattine festive.
Ingresso 3.000 lire.
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Risposta ai partner che chiedono l’approvazione del Dpef prima del 2 maggio: dovete avere rispetto del nostro Parlamento

Ciampi: non sono in ostaggio
Dura replica a Fossa del ministro dell’Economia: in Europa con tutta la maggioranza
Visco sul Sud: non ci sarà bisogno di risorse aggiuntive, le libererà il risanamento

DALL’INVIATO

YORK. «Cosa? Io ostaggio?». Carlo
AzeglioCiampi fa la faccia sorpresa.
Ride, cerca gli sguardi di Fazio, di
Vincenzo Visco. «Guardate che io
non sono ostaggio di nessuno. Cre-
do di poterlo dimostrare quotidia-
namente. Ma qui c’è un ministro
che è un deputato al Parlamento,
forse lui può rispondere meglio di
me...». Via York, la risposta al presi-
dente della Confindustria è netta.
L’Italia che sta per mettere il piede
nellamonetaunicalofaconl’intera
sua maggioranza. Al termine dei la-
vori dell’Ecofin, il raduno dei mini-
strieconomiciedeigovernatoridlle
banche centrali, nell’elegante salet-
ta del «Wiking Moat», sulle rive del
fiume,riecheggiaunpòdipolemica
italiana. Ciampi minimizza ma re-
plicaconfermezzaeViscodàunasi-
stemata alle cose. Dice il ministro
delle Finanze: «C’è una maggioran-
za e si discute secondo equilibri che
tengono in piedi questo esecutivo.
In due anni, peraltro, non v’è stato
nulladi veramente drammatico, s’è
discusso ed i problemi sono stati ri-
solti». Insomma, la linea politica
delgoverno«rispecchiaquelladella
maggioranza che lo sostiene». An-
che sul tema delle 35 ore. Un’altra
maggioranza? Visco taglia corto:
«Purafantasia».

Una parte dell’«informale» di-
scussione di York è stata dedicata al
dopo-euro. Che fare? come svilup-
pare il mercato interno? come dar
corpo all’Europa economica? Un
dibattito che ha, immediatamente,
un effetto in Italia e che si riverbera
nellapolemicasuimodidel transito

tra la fase del risana-
mento e quella dello
sviluppo.Nonsaràl’età
dell’oro, come hadetto
Ciampi ancora recen-
temente.Maieric’èsta-
ta una interessante
puntualizzazione.Atre
voci:Ciampi,Visco,Fa-
zio. Dove prendere le
risorse per il rilancio
degli investimenti, per
l’occupazione ed il
Sud?

La risposta di Ciam-
pi: «Stiamo discutendo
conisindacatiinquesti
giorni. Abbiamo espo-
stocosaintendiamofa-
re per utilizzare i Fondi
comunitari e per accelerare i patti
teritoriali e i contratti d’area dopo
un avvio troppo lento delle proce-
dure. Ho sempre detto che la situa-
zione del risanamento italiano è
giudicata sorprendente non solo
per quel che è stato fatto ma anche
per l’evoluzione futura. Dopo la fi-
nanziarie del 1997, adesso ci sono
deimarginiche, inprecedenza,non
avevamo. I nostri interventi sono
diventatidiqualitàeadessodaremo
nuova enfasi ai temidel Mezzogior-
no e dell’occupazione: ecco l’inte-
grazione tra fase 1 e fase 2». Ai par-
tnerCiampi,poi,ricorda:«Idatidel-
l’Italia sonostraordinari.Quandosi
parla di sostenibilità bisogna certa-
mente riferirsi e rispettare i parame-
tri fissati ma guardare anche alla so-
stanza economicacheèdecisamen-
te migliore dei dati statistici, a co-
minciaredall’altorisparmio».

La rispostadiVisco:«Vorreichesi

sgombrasse un equivoco. Quello
che ci sia coincidenza tra l’attenzio-
ne ritrovata per un problema e il
meccanico stanziamento di fondi
pubblici in bilancio. Gli impegni
vanno mantenuti ma non c’è biso-
gno di riserve aggiuntive perché,
man mano che il risanamento va
avanti, si liberanodelle risorse.Non
c’èaffattounproblemadisoldi».

LarispostadiFazio:«Hodettoche
dobbiamo ridurre il debito ma non
perché ce lo impongano. Va fatto
soprattutto per noi stessi, per dar
spazio allo sviluppo ed agli investi-
menti produttivi. Il discorso di fon-
do è il riequilibrio producendo più
risparmio di quanto ne serve per ri-
pagare i debiti precedenti. Quando
ci sarà l’euro, non si potrà più ripie-
garesull’inflazioneed,allora,sitrat-
taditrovare, inunsistemaamoneta
stabile, forme di flessibilità nella
produzioneenellavoro».

C’è ancora tempo, prima di darsi
appuntamentoastamaneper ilgiro
deicastelliconleconsortialseguito,
per l’ennesima risposta alle pretese
olandesi che insistono sul fatto che
l’Italiadevearrivareal2maggiocon
l’approvazione del documento di
programmazione 1999 da parte del
parlamento. Ciampi ripete: «Sarà
utile fornire ai partner il massimo

dell’informazione sui nostri conti,
anche perché sono notizie buone.
Ma bisogna anche avere rispetto
delle istituzioni. Il parlamento ha i
suoi tempi e non possiamo preten-
dered’avereunarispostaaffrettatae
amichevole. E, poi, c’è il dibattito
sullaBicamerale...».

Sergio Sergi
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IL CASO

Le banche centrali temono
una «fase 2» europea
dopo la cura Maastricht
ROMA. A11,a11.Undicipaesi legati
dalla stessa moneta, l’Euro. Quattro
paesi fuori:GranBretagna,Danimar-
ca, Svezia e Grecia. A tre giorni dalla
pubblicazione dei famosi rapporti
sullaconvergenzaeuropea,ancheca-
pi di governo (come Prodi e Jospin) e
leader politici particolarmente rap-
presentativi (ildelfinodelcancelliere
tedesco Wolfgang Schaeuble) an-
nunciano che è questa l’ipotesi sulla
quale non resta altro che votare. Il
cancelliere dello Scacchiere Gordon
Brown, il mattatore della politica
economica di Blair, racconta perfino
che l’opinione pubblica britannica
non è più quella dell’era tory, allergi-
ca alla burocrazia di Bruxelles e an-
tieuropeista, bensì si è ormai ac-
corta che l’isolazionismo dall’Euro
rischia di essere controproducente.

La bagarre sulle virgole, sulla so-
stenibilità nel tempo delle misure
di riduzione dell’indebitamento,
sulla credibilità dell’impegno a
mantenere un deficit tendente al
pareggio in paesi come Italia e Bel-
gio, non è solo un gioco delle par-
ti, ma a questo punto difficilmente
condurrà al blocco della moneta
unica nella peggiore delle ipotesi o
all’esplosione di un conflitto tra
banchieri centrali e governi euro-
pei. Riflette però una diffidenza
che va ben oltre il timore di un ral-
lentamento del rigore in Italia a
causa di specifici sussulti politici o
del Sud in ebollizione. I banchieri
centrali temono che dopo il primo
gennaio 1999 i governi non riesca-
no più a imporre alle opinioni
pubbliche il rigore finanziario che
solo l’obiettivo di Maastricht ha
reso finora possibile. Temono la
fase di rilassamento dopo anni e
anni di restrizioni fiscali molto pe-
santi. Un obiettivo mancato in Ita-
lia o in Germania, peserebbe im-
mediatamente sul livello dei tassi
di interesse europei. Il patto di sta-
bilità che impone deficit pubblici
attorno all’1% in condizioni eco-
nomiche normali prevede sanzio-
ni che i più ritengono siano diffi-
cilmente praticabili. L’Italia arrive-
rà all’1,6% nel 2001 e se in quel
momento si applicherà la logica
contabile che in questi giorni è an-
data per la maggiore a Francoforte,
se ne vedranno delle belle.

I banchieri centrali stanno per
dar vita all’unica istituzione euro-

pea che esercita un potere legitti-
mo in nome e per conto di un qua-
si un intero continente, quello di
«battere moneta» e di condiziona-
re attraverso la politica monetaria
e dei tassi di interesse la politica
economica europea. Non hanno
ancora cominciato a «battere l’Eu-
ro» e già si rendono conto che l’as-
senza di un potere politico euro-
peo rischia di creare anche a loro,
banchieri autonomi e indipenden-
ti, un mare di guai. L’indipenden-
za, infatti, non può essere esercita-
ta che nei confronti di poteri di si-
mile livello, non in assenza di
«concorrenza». Altrimenti si ridu-
ce a potere di interdizione che alla
lunga, come dimostrato la crisi va-
lutaria del 1992, non regge. A
Francoforte si concentrerà un po-
tere enorme, ma dal punto di vista
sia giuridico sia politico il consi-
glio dell’Euro al quale partecipano
i ministri finanziari non è in grado
di controbilanciare la banca cen-
trale europea (Bce). Fino a quando
l’unione politica non si metterà in
marcia, le divergenze di oggi sulla
convergenza economica con ogni
probabilità si trasformeranno do-
mani in una tensione molto più
aspra di quanto sarebbe normale
sul livello dei tassi di interesse e
sul valore dell’Euro.

Per un lungo periodo di tempo,
fino a quando le economie dei
paesi dell’Euro non tenderanno a
somigliarsi, ciò che andrà bene per
gli 11 paesi tutti insieme non an-
drà bene necessariamente per sin-
gole regioni o un singolo paese.
Una politica monetaria che in Spa-
gna frenerebbe l’inflazione da
boom produttivo rischierebbe di
condurre la Germania verso la re-
cessione. Per non parlare delle aree
deboli, del Sud italiano come del-
l’Est tedesco. L’unico modo per
«comandare» il ciclo economico
dei singoli paesi è agire sul bilan-
cio pubblico, ma i margini di ma-
novra con deficit prossimi allo 0
sono praticamente inesistenti. Va-
le per l’Italia, che deve far fronte al
debito pubblico, ma vale anche
per Germania e Francia che hanno
appena cominciato a finanziare
con denaro pubblico l’inserimento
al lavoro dei giovani.

Antonio Pollio Salimbeni

Il governatore della Banca d’Italia Fazio e il ministro delle Finanze
Visco. A sinistra il ministro del Tesoro Ciampi con il ministro
tedesco Waigel Eggitt/Ansa e Sladky/Ap

«Bisogna discuterne il 21 aprile e decidere il 3 maggio»

Waigel: «Vincoli più stretti
per restare nell’Euro»
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DALL’INVIATO

YORK. L’aereo da turismo volteg-
gia sui tetti dell’Assembly Hall do-
ve i ministri finanziari europei ed
i governatori di tutte le banche
centrali già faticano un pò a sen-
tirsi l’un l’altro per via del bacca-
no che fanno, lì fuori sulla North
Street, 350 irriducibili anti-Maa-
stricht. Il velivolo trascina tra le
nuvole, che sovrastano la romani-
ca e millenaria York, uno striscio-
ne di cupa premonizione: «L’u-
nione monetaria significherà di-
sastro». Giù, i manifestanti grida-
no: «Salviamo la nostra sterlina,
non vogliamo trasferire il potere
da Westminster a Bruxelles». Ep-
pure, l’euro, per ironia del desti-
no, sta per partire proprio con
tutta la benedizione della Gran
Bretagna che ha scelto, per ades-
so, di non farne parte.

L’euro va. «È cosa fatta», dice
Ciampi. Tra le splendide locomo-
tive del «National Railways Mu-
seum» i ministri ed i governatori
fanno partire davvero il treno del-
l’euro con undici convogli. Da
York c’è la conferma che il treno
marcerà senza intoppi o fermate
sgradite almeno nella fase succes-
siva alla decisione del 2 maggio
che sarà presa a Bruxelles. Lo dice
persino Hans Tietmeyer, il presi-
dente della Bundesbank: «Non ci
saranno turbolenze nei mercati fi-
nanziari». Ma è, come al solito, il
ministro tedesco Theo Waigel a
movimentare la serata. Va davan-
ti ai giornalisti del suo Paese e
s’inventa, forse a beneficio dell’o-
pinione pubblica tedesca, l’idea di
una «dichiarazione comune» che
i ministri delle Finanze dei 15 do-
vrebbero approvare il 3 maggio, il
giorno dopo la decisione sulla li-
sta dei partecipanti all’euro, nella
quale si fissino altri impegni
stringenti: 1) sorvegliare l’evolu-
zione dei bilanci nel 1998; 2) esa-
minare a livello di Unione i pro-
grammi di convergenza per il
1999; 3) impegno di adeguarsi,
sin d’ora, all’obbligo di avere un
deficit non superiore al 3% del
prodotto interno lordo; 4) impe-
gno a rafforzare gli sforzi di ridu-
zione del debito, in particolare
Italia e Belgio e a farlo in breve
tempo. Waigel ha chiesto che il
suo nuovo decalogo venga messo
all’ordine del giorno della riunio-
ne Ecofin che si terrà il 21 aprile
nel Granducato del Lussemburgo.

L’euro va sebbene, dunque,
non siano svanite le ultime ap-
prensioni per l’Italia. Se la parteci-
pazione non è affatto in discus-

sione, c’è ancora una sorta di trat-
tativa sul contenuto della pagella
in preparazione dalle parti di
Francoforte, la sede dell’Ime e del-
la futura Banca centrale. Si rac-
conta che Ciampi e Fazio siano
sul chi vive per l’eventuale pre-
senza, nel testo sui Paesi della
moneta unica, di espressioni dub-
biose e diffidenti specie nei ri-
guardi della possibilità di ridurre
il pesante livello del debito pub-
blico italiano. Non si sa con cer-
tezza se questa, che non è proprio
una sfumatura, sia stata affronta-
ta tra un sorriso e l’altro, sulla lo-
comotiva del museo dove Ciam-
pi, Fazio, Visco e Tietmeyer si so-
no incontrati «per puro caso». È
certo, invece, che la delegazione
italiana al completo ha discusso
una sorta di accordo di sostegno o
di non belligeranza con spagnoli
e portoghesi incontrati, di primo
mattino a colazione, per discutere
dei controversi, spinosi temi delle
riforme dei Fondi strutturali e del-
l’agricoltura o magari sulla pre-
senza nel cosiddetto direttorio
della futura Banca centrale euro-
pea. Tutti i ministri negano d’aver
discusso del contenuto degli im-
minenti rapporti sull’euro o della
direzione della Banca europea.
Ma si sa che non è proprio così.
Lo ammette Ciampi: «A tavola,
naturalmente, ognuno ha l’occa-

sione di parlare d’un
pò di tutto con i
propri vicini...». Il
lussemburghese
Jean-Claude Juncker
annuisce: «Se fossi
italiano sarei tran-
quillo». È la volta
del governatore Fa-
zio che è attento a
non dare anticipa-
zioni sul documento
dell’Ime che, peral-
tro, conosce a mena-
dito avendo parteci-
pato, passo dopo
passo, alla sua stesu-
ra. Ma che rivela:
«Sino all’ultimo, il
documento è ogget-
to di continue ed ap-
profondite discussioni. Ci sono,
talvolta, passaggi non condivisi-
bili ma alla fine si troverà un ac-
cordo». Philippe Maystadt, mini-
stro belga, conferma: «Penso che
assisteremo a quello in cui tutti
credono, cioè che l’unione mone-
taria sarà fatta di undici Paesi».
Euroscettici, addio. E la lotta per
la guida della Banca centrale?
Non è ancora risolta. Ancora ieri i
francesi, con Strauss-Kahn e lo
stesso governatore Trichet, hanno
detto che i candidati rimangono
due. Appunto, Trichet, 55 anni e
l’olandese, Wim Duisenberg, 62

anni. La scelta del presidente si
gioca insieme alla formazione di
tutto il comitato esecutivo, fatto
di altre quattro persone e di un vi-
cepresidente. L’Italia sarebbe sem-
pre il lizza per avere un posto an-
che se il Trattato non caratterizza
i componenti della BCE per la na-
zionalità. Ciampi ripete che lui
parlerà del problema soltanto il 3
di maggio. Si sa, però, che l’Italia
offre la candidatura di Tommaso
Padoa Schioppa, presidente della
Consob il quale, però, «si farebbe
pregare» prima di accettare l’inca-
rico stando bene dove si trova. A

questo punto, Fazio vedrebbe be-
ne la nomina del vicedirettore ge-
nerale, Pierluigi Ciocca, ma qual-
cun’altro ha avanzato la proposta
dell’attuale direttore del Tesoro,
Mario Draghi.

Come finirà? Si vedrà nelle
prossime settimane quando, tan-
to per cominciare, si verificherà il
risultato della mediazione politica
compiuta da Blair per dirimere il
contrasto tra la Francia del duo
Chirac-Jospin e la Germania, già
in fibrillazione elettorale, di Kohl.

Se. Ser.

Waldie/Reuters
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SOVERATO:

«LA FRATERNITÀ 
COSTRUISCE IL FUTURO»

L’ARCI INCONTRA
I SINDACI DI BADOLATO E SOVERATO

IN SOSTEGNO
ALLA LORO STRAORDINARIA

AZIONE DI SOLIDARIETÀ
E DI ACCOGLIENZA VERSO

I PROFUGHI CURDI

L’ARCI PARTECIPA
AI FESTEGGIAMENTI

DEL CAPODANNO CURDO
ORGANIZZATI DAL COMUNE DI SOVERATO

DALLE 15.00 ALLE 20.00
STADIO BALDASSARRE SINOPOLI

Grilli (Fmi): «Ora le riforme
per creare posti di lavoro»
«Superato il problema del consolidamento, per tutti ora si pone
l’esigenza di affrontare le riforme strutturali»: per il direttore
esecutivo del Fondo monetario internazionale Enzo Grilli, il
cammino da fare nel segno dell’integrazione europea è ancora
lungo e la moneta unica non è il fine ma soltanto un mezzo. Grilli
è intervenuto a Genova ad un dibattito sull’Euro organizzata
dall’Istituto Affari Internazionali.
Secondo il direttore esecutivo del Fmi, il mantenimento del
processo di integrazione a livello europeo è un problema che
riguarda tutte le economie dei paesi membri, soprattutto, quelle
dei paesi più grandi.
«Le difficoltà - ha spiegato Grilli - sono in grandissima parte
comuni e non a caso la disoccupazione è al 12 per cento in Italia,
in Francia e in Germania. La convergenza economica c’è stata in
positivo sull’inflazione, che è al 2%, ma in negativo sulla
disoccupazione, che è alta e uguale per tutti».

Dalla Prima

Si tratta di un meccanismo scat-
tato oggi in Francia, ma che può
scattare ovunque è fragile il siste-
ma politico e ovunque un pac-
chetto di voti - nel caso della
Francia il 15%, ma in Italia c’è la
percentuale rappresentata dalla
Lega, in Austria c’è la sirena po-
pulista di Haider e così via - viene
congelato, nonostante che rap-
presenti ceti, spinte o interessi
reali.

Per anni i voti raccolti da Le
Pen non sono serviti a nulla, ma
nello stesso tempo nessuno, sia a
destra che a sinistra, ha combat-
tuto una vera e propria battaglia
di idee e di valori per costruire un
muro un po’ più consistente della
semplice legge elettorale. Anzi,

spesso, come sul problema del-
l’immigrazione, c’è stato un inse-
guimento sia da destra che da si-
nistra. In assenza di quel muro,
uno sblocco era solo questione di
tempo; così come è stata solo
un’occasione colta al volo il tra-
sformismo dei cinque presidenti
giscardiani autori del compro-
messo che qualche giornale ha
definito della vergogna. Alexan-
dre Adler, nel suo articolo sul
«Monde», si chiedeva anche di
quale virus misterioso soffra la de-
mocrazia francese, che vede il ri-
schio che si affermi l’assoluto con-
trario di una identità emancipatri-
ce.

Non c’è risposta o meglio ce ne
sono tante, la discussione è solo
iniziata. Ma non basta discutere:
da oggi questo virus è uno dei
grandi problemi dell’Europa. An-
che ricordando l’analisi di Zeev
Sternhell, secondo il quale dal
crogiolo francese sono nati i
grandi mali di questo secolo, dal-
l’antisemitismo al nazionalismo,
al totalitarismo. [Renzo Foa]

Le Pen...
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Il leader dei Democratici di sinistra partecipa a due manifestazioni a Ravenna e Faenza: «L’assistenzialismo? Nessuno lo chiede»

«Sviluppo al Sud, ora si può»
D’Alema insiste sulla fase due: «A favorirla sono proprio i risultati ottenuti dal governo»
A Rifondazione: «Se c’è un accordo di programma bisogna garantire anche la stabilità»

DALL’INVIATO

RAVENNA. I sospetti contro i demo-
cratici di sinistra che lavorerebbero
per minare l’Ulivo? «Teorie demen-
ziali». E le insofferenze verso Prodi?
«Grandi stupidaggini, fesserie senza
capo né coda». Massimo D’Alema
tranquillizza Palazzo Chigi: dalla
QuerciaProdinonhanulladinegati-
vo da temere, anzi ha tanto di positi-
vodaaspettarsi.«Abbiamovintoper-
chésiamounaforzaseriachesièfatta
caricodeibisognidell’Italia.Ilsospet-
to che vogliamo distruggere ciò che
abbiamo costruito denota scarsa in-
telligenza.Èridicolosostenerechela-
voriamo per minare la stabilità. Il so-
spettoquandosispingeacertilivelliè
una forma di scarsa intelligenza poli-
tica. Noi non abbiamo strategie di ri-
serva». È un D’Alema rilassatoquello
parla prima nella casa del popolo di
Porto Fuori diRavennaesubitodopo
alla sezione Gramsci di Faenza. Il
week-end ha decisodi trascorrerloda
questeparti,doveabitanodueziepa-
terne.Ehafattoinmodochesiconci-
liassero doveri familiari con doveri
politici. Ai compagni delle duesezio-
ni non pare vero: «È un sogno avere
Massimo qui...», ripete emozionatis-
simoilsegretariodiPortoFuori.

D’Alemasipresentaintenutaspor-
tiva davanti a due platee gremite. Sa-
luta il presidente dell’Anpi Arrigo
Boldrini «che, ricordo, mi tenne per
mano nel corteo di un lontano 25
Aprile quando io avevo i calzoni cor-
ti». Poi riceve il caloroso abbraccio
della folla. «Veramente - dice - avevo
chiesto alla federazionediorganizza-
re degli incontri ristretti, non mi
aspettavo di dover fare dei comizi.
L’avessi saputo mi sarei messo la cra-
vatta, scusate per la tenuta da paren-
ti...».

A dispetto della premessa, in en-
trambe le iniziative D’Alema parla a
lungo e su diversi tasti batte con insi-
stenza. A cominciare, appunto, da
quello del sospetto. Per sottolineare
che la lealtà dei Democratici di sini-
stra verso Prodi e verso l’Ulivo non è
mai stata, non è e non verrà messa in
discussione. «Noi abbiamo pazien-
za», dice una, due, tre volte. Pazienza
nell’attendere una prospettiva di
unità a sinistra, pazienza con quelli
che non la vogliono fare, «pazienza
conquellicheciaccusavanodiallear-
ci con Dini e poi con i voti di Dini
hanno vinto pure loro». Insomma,
pazienza con Rifondazione comuni-

sta. A cui il segretario ds fa una «con-
cessione»: vogliono un accordo di
programma ma non un patto di legi-
slatura?«Benissimo,nonirriteròBer-
tinotti e lascio sce-
gliere a lui la deno-
minazione che più
glipiace.Masec’èun
accordo di program-
ma bisogna anche
garantire la stabilità
dell’esecutivo. Se il
governo va in crisi
come si fa a realizza-
reilprogramma?»

Il leader della
Quercia difende con
insistenzaeripetuta-
mente l’esecutivo: i
successi ottenuti in
campo economico,
la politica di risana-
mento finanziario, i 7 mila miliardi
recuperati nella lotta all’evasione fi-
scale, l’obiettivo dell’Euro oramai
centrato. «Avevamo raccoltounpae-

sesull’orlodelbaratro.Nesiamousci-
ti grazie all’azione del governo, al
senso di responsabilità nazionale del
sindacato.EravamoinserieBeoggici

troviamo in zona coppe».
E Prodi non è affatto in di-
scussione: «È il capo del
governo che abbiamo for-
temente voluto noi e che
ha fattobene il suo lavoro.
È impensabile aspettarsi
dalPdsun’altrascelta.Per-
ché dovremmo litigare?
Litiga chi perde, noi inve-
ce abbiamo interesse a so-
stenere e a difendere que-
sto governo. Non lo faces-
simo ci daremmo delle
martellate sui piedi». Al
quale governo non c’è al-
ternativa:ocosìocrisi.

Una fase comunque si è
chiusa, «ora possiamo darci nuovi
obiettivi, possiamo puntare ad uno
sviluppo che riduca le distanze fra
NordeSud,possiamopuntareaduna

crescita guidata che risolva i proble-
mi di fondo del paese». Le indiscre-
zioni su alcuni giornali di ieri inter-
pretavano le sollecitazioni della sini-
stra a mettere mano all’emergenza
del Mezzogiorno come una richiesta
di nuovo assistenzialismo che avreb-
be provocato lo stizzito no di Prodi.
«Nessuno lo chiede e nessuno lo pro-
pone. Non vogliamo le fabbriche
pubbliche ma un intenso sviluppo
imprenditoriale. E il Nord, dove esi-
stepienaoccupazione,dovrebbe fare
la sua parte aiutando la nascita del-
l’imprenditoria locale anche attra-
verso aiuti dello Stato. Sono dell’av-
visochesidovrebbelanciareunpatto
tra il Centro Nord e il Mezzogiorno».
E questa sarebbe - secondo D’Alema-
lamigliore rispostaallagrandemani-
festazione di venerdì a Napoli. «Una
manifestazione muta, perché evi-
dentemente lagente incorteononse
la sentiva di urlare contro il governo
dell’Ulivo. Se vogliamo che quel cor-
teo muto non prenda la parola con-

tro Palazzo Chigi dobbiamo inten-
derne il messaggio». E dunque ci so-
no da rilanciare «le ragioni della coa-
lizione». Non solo: ci sono da rilan-
ciare le riforme. Ea chi afferma che la
Quercia prima o poi sarà obbligata a
scegliere tra riforme e governo, D’A-
lema replica caustico: «Questa è una
totale stupidità perché se cade il go-
vernoèpacificochenonsi farannole
riforme».

In una provincia dove il Pds ha un
fortissimo insediamento sociale,
D’Alema concede molto anche al
cuore della sinistra, ad «una tradizio-
ne politica che ha messo radici in de-
cenni di lotte». «La passione è un pa-
trimonio che nonsi puòimprovvisa-
re. È con questa passione che abbia-
mo sconfitto uno dei maghi della te-
levisione e che possiamo superare
qualsiasi prova». L’ultima battuta è
per il neo nato movimento di Di Pie-
tro:«Auguri».

Onide Donati
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Cossutta: subito il programma comune

Bertinotti: «Patto
di legislatura? Troppa
grazia Sant’Antonio»
MILANO. Ieri Fausto Bertinotti era a
Milano, allamanifestazione per le35
ore, un’occasione per intervenire sui
punti caldi della politica. La riduzio-
ne dell’orario di lavoro è il motivo di
una battutapolemica a distanzacon-
tro l’economista Franco Modigliani,
il cui pensiero è definito «vecchio ar-
mamentario ideologico», dato che
ha ipotizzato l’esclusione dell’Italia
dall’Europa se sivarassequesta legge.
Ma una battuta Bertinotti la riserva
ancheaD’Alema,checonlaproposta
del patto di legislatura ha riaperto i
giochi all’interno di Rifondazione,
creando forti tensioni. Il segretario
comunistautilizza lastorielladelpel-
legrino che chiese aiuto a Sant’Anto-
nio per montare sull’asino e si trovò
spinto per terra dall’altra parte:
«Troppa grazia Sant’Antonio - dice
Bertinotti -. LapropostadiD’Alemaè
eccessiva, ci basta preoccuparci del-
l’assetto del Mezzogiorno. Non ab-
biamo altro obiettivo che conquista-
reunadiversapoliticaeconomicaper
il Sud e per ilPaese».Bertinottihaan-
che affermato che Rifondazione sa-
rebbe già nel governo se le politiche
sociali non fossero del Pds, bensì di
Jospin, aggiungendo che sono diffe-
renti le posizioni strategiche del go-
verno e di Rifondazione sulle politi-
che sociali, internazionali e sul rap-
portopubblico-privato.

QuestotemadelrapportoRifonda-
zione-governo è evidentemente una
ferita aperta nel corpo del partito co-
munista se Armando Cossutta, par-
lando ad una manifestazione a Tori-
no, ha sentito la necessità di precisa-
re: «Appaiono persino surreali i ten-
tatividimettereindifficoltàRifonda-
zione con delle fughe in avanti che
nascondono l’intento di non proce-
dere speditamente sulla via necessa-
ria. Non esistono le condizioni per
andare al governo e questo patto di
legislatura non so nemmeno bene
che cosa significhi». Cossutta, come
è noto, è tra i due leader quello che
durante la crisi di ottobre lavorò per-

ché non si arrivasse ad una rottura
con Prodi e che carezza la possibilità
di giungere ad un accordo organico
con l’esecutivo - posizione che trova
il pieno consenso di Ersilia Salvato.
Ma Cossutta non ha la maggioranza
del partito con sè e allora la preoccu-
pazione è quella di non prendere
troppo le distanze da Bertinotti. Eco-
sìquindicontinua:«Bastaconlapoli-
tica dei contenimenti e dei sacrifici,
bisognaaprireunanuovafase,quella
dello sviluppo e del lavoro. La mani-
festazione di Milano e quella di Na-
poli rappresentano l’avviodiunvero
e proprio movimento di lotta. Co-
munque Rifondazione chiede al go-
vernounincontroperconcordareun
programma comune, preciso nella
quantità e nella qualità degli obietti-
vi, preciso nei mezzi legislativi e fi-
nanziari per realizzarli e soprattutto
rigorosamente preciso e cadenzato
neitempidiattuazione».Dunque,al-
la fin fine, Cossutta manifesta un
orientamento non collimante con
quello del segretario e questo emer-
gerà platealmente nel corso della di-
rezione del partito, convocata per
mercoledì.

Bertinotti, intanto, da Milano ri-
spondeancheaProdichehacondan-
nato chi chiede assistenzialismo per
il Sud: «Chiediamo lavoro per il Sud,
non assistenzialismo. Per ottenerli ci
vuole l’intervento pubblico, che in
tutta la tradizioneprogressistaedella
sinistra è stato una leva dello svilup-
po. Solo quando è stato democristia-
noecraxianoèstatoassistenziale».

Ancora sulle 35 ore per attaccare
Confindustria, la cui posizione è
«conservatrice e reazionaria». «Gli
industriali della Confindustria devo-
noaccettare il fattocheèilParlamen-
to a fare le leggi, non l’associazione
degli industriali. Il governo italiano
ha appena intrapreso una politica
che è quella che ormai in tutta Euro-
pa si sta facendo strada. La riduzione
dell’orario concorre a combattere la
disoccupazione».

l’incontro di ieri tra Massimo D’Alema e Arrigo Boldrini Fabrizio Zani

La
Bicamerale.
«Nonc’èda
scegliere tra
riformee
governo,perché
sequestocade,
quellenonsi
fanno»

Il segretario organizzativo dei Ds sul patto di legislatura: «Rifondazione esca dalla contraddizione»

«Fausto, fai un passo avanti...»
Minniti: Sud e lavoro sono sfide comuni per la sinistra, perché ritrarsi?

L’INTERVISTA
Mancino plaude
ai disoccupati
di Napoli

«Il Mattino» anticipa una
intervista al presidente del
Senato Nicola Mancino su
Mezzogiorno e
occupazione, con
osservazioni in merito alla
manifestazione dei
disoccupati a Napoli.
«Attraverso i Tg - afferma
fra l’altro Mancino - ho
sentito i manifestanti
napoletani gridare un no
convinto
all’assistenzialismo: come
vede, dovrebbe esserci
accordo...tra Prodi e i
disoccupati. Nessuno vuole
più spese facili, anche se
non tutti hanno chiari le
strategie e gli strumenti di
ripresa del Sud». Una
agenzia ne riporta i
contenuti sotto il titolo:
«Mancino, reclamare diritti
non deve dispiacere a
Prodi», adombrando così
una critica al presidente del
Consiglio. Mancino replica
esprimendo il proprio
«disappunto»: «Ho svolto
un lungo e pacato
ragionamento sulla
situazione critica che il
Mezzogiorno vive da molti
anni a questa parte». «Sono
sconcertato da questa
tendenza, da parte degli
organi di informazione, di
ignorare la complessità di
un ragionamento politico
limitandosi a ingigantire o
enfatizzare»

UnUlivopiù forte,unafasedue
che parte, maanche il no di Berti-
nottiallapropostadipattodilegi-
slatura. A Marco Minniti, segreta-
rio organizzativo dei Ds, chiedia-
mounconsuntivodell’iniziativa.
Positivo?

«L’iniziativa è stata in generale
ben accolta. Sono state comprese
fino in fondo motivazioni e fina-
lità. C’era da mettere maggioran-
za e governo, alla vigilia dell’in-
gresso nell’unione monetaria,
nelle condizioni di dispiegare
un’iniziativa organica sul terreno
dell’occupazione, ossia la prima
grande questione cui il paese si
trova di fronte. Sulle finalità, raf-
forzare l’iniziativa del governo,
costruire le ragioni di una più so-
lida coesione della maggioranza,
mi pare che il risultato sia a porta-
ta di mano. Da parte del presiden-
te del consiglio c’e stata una con-
divisione del progetto, ma anche
da parte degli alleati c’è stata
comprensione piena».

GlialleatiesclusoBertinotti....
«Per quanto riguarda Rifonda-

zione l’impressione è che ci sia
stata una risposta un po‘ sbrigati-
va alla nostra proposta. Insomma
il no di Bertinotti ci è parso trop-
po veloce. C’è una contraddizio-
ne nella loro posizione. Da un la-
to sottolineano il bisogno di ac-
centuare il profilo riformatore
dell’azione di governo, ma dall’al-
tro non vogliono individuare un
orizzonte temporale sufficiente-
mente ampio per poter realizzare
ciò che si chiede. Da questa con-
traddizione Rifondazione dovrà
pur uscire».

Bertinotti ha detto no al patto

di legislatura, ma sull’accordo
programmatico, ha fatto capire,
sipuòdiscutere.

«La discussione parte intorno al
Dpef, che è lo strumento principe
di programmazione economica di
un paese. Questo strumento ha
una cadenza triennale, una volta
che si concordi su Dpef è chiaro
che si profila un impegno politi-
camente pieno. Vorrei ricordare
che l’anno scorso Rc diede sul do-
cumento un voto tecnico. Disse
che era contraria nel merito del
progetto ma che votava per supe-
rare una fase. Noi vorremmo crea-
re le condizioni perchè intorno al
Dpef ci sia un voto compiuta-
mente politico della maggioran-
za. Questo obiettivo è in linea con
quel che è avvenuto nella crisi di
governo dell’ottobre scorso.
Quando Rifondazione passò da
un atteggiamento che “non impe-
diva” la nascita del governo a un
documento di fiducia al governo.
Il Dpef apre la seconda fase della
legislatura e noi cerchiamo la
convergenza dell’intera maggio-
ranza. Il dato importante è che
noi arriviamo all’appuntamento
europeo con un paese non in gi-
nocchio. Ora vogliamo andare
avanti, ma sia chiaro, nella consa-
pevolezza che il risanamento non
è una parola esaurita».

Ci tolga una curiosità. Con chi
cel’haProdiquandodicechenon
è disponibile a ricette assistenzia-
liste per il Sud? Ce l’ha davvero
con il cosiddetto partito dei sin-
daci,oconBertinotti?

«Non so. Io credo che Prodi ce
l’abbia con il partito dei cosiddet-
ti “lavori socialmente utili”, e le
varie tentazioni assistenzialistiche

ricorrenti nel mezzogiorno. Penso
abbia voluto mettere le mani
avanti. La proposta politica che
noi abbiamo fatto per il sud è
esattamente il contrario dell’assi-
stenzialismo. Tanto è vero che
sulla vicenda degli interventi nel
sud noi abbiamo categoricamente
escluso la creazione di un grande

Moloch della spesa
pubblica che mettes-
se direttamente nella
pubblica ammini-
strazione i giovani
senza lavoro. Oggi
c’è una larga conver-

genza nella maggioranza per una
Agenzia molto agile e molto snel-
la che abbia il compito di pro-
muovere lo sviluppo industriale.
L’idea dello stato gestore è tra-
montata da un pezzo. Poi tutto si
è confuso perchè a questo proget-
to si è appioppato il nome di Iri 2,
ma questa è stata una lettura un
po‘ sbrigativa».

Per fare tutto questo, lei dice,

servonoprecondizioni.Lastabili-
tàèunadiqueste.Malarealtànon
èrassicurante.Ilsudènellecondi-
zioni che sappiamo, il nord-est
preme, il partito dei sindaci an-
che, la Confindustria rompesulle
35 ore e minaccia la concertazio-
ne.InquestasituazioneBertinotti

potrebbe avere tutto l’interesse a
sfilarsi via. Insomma la via sem-
brastretta...

«Dobbiamo abituarci all’idea
che governare un paese come l’I-
talia non non consente di abbas-
sare mai la soglia dell’attenzione.
I sindaci del mezzogiorno, però,
non sono una difficoltà, ma una
risorsa per lo sviluppo del sud.
Non dimentichiamoci cos’era il
sud con le vecchie classi dirigenti.
Poi, è chiaro, i sindaci vivono i
problemi direttamente, nella loro
drammaticità, anche perchè ora
sono i capi fino in fondo di una
comunità. Il problema non sono i
sindaci ma il guardare l’Italia co-

me un insieme di pezzi contrap-
posti ad altri. La questione del
mezzogiorno si risolve ridefinen-
do un nuovo patto nazionale per
il paese».

ElaConfindustria?
«L’abbiamo detto subito. C’è

stata una dramatizzazione, appar-
sa pregiudiziale ai più. Non si è
nemmeno affrontata una discus-
sione di merito».

Perchè, secondo lei, si compor-
tacosì?

«In questi due anni Confindu-
stria ha alternato momenti di col-
laborazione a momenti in cui pre-
valeva la voglia di rottura. Non
vorrei che ci trovassimo davanti a
una valutazione puramente poli-
tica. Quello sulle 35 ore è solo un
disegno di legge, non un decreto
legge, immediatamente operati-
vo. Viene avviato lungo il percor-
so parlamentare, potrà essere
cambiato, modificato, migliorato.
E in questo percorso si attiverà il
confronto con le parti sociali. In-
somma quella di Fossa ci pare una
dramatizzazione francamente
sproporzionata, quasi un eccesso
di difesa, che tradisce qualcosa di
più profondo. Mettere in discus-
sione il patto del ‘93 e del ‘96 ha
in se degli elementi da richiamo
della foresta...»

Quale potrebbe essere la paura
profondadiConfindustria?

«In realtà è difficile capirlo. Per-
chè se dovessimo ragionare nel
merito, alcuni atteggiamenti po-
trebbero addirittura essere autole-
sionistici. Vedo che oggi da parte
di settori di Confindustria c’è il ri-
chiamo a un atteggiamento più
sereno. È che ogni tanto emerge
la tentazione di non guardare agli
interessi generali».

Lei dice che l’atteggiamento di
Confindustria è in spiegabile. Ma
quello di Rifondazione invece lo
è. Non è un po‘ nella natura di
quella forza tenersi le mani libe-
re?

«Io penso che una sinistra radi-
cale, antagonista, per usare un’e-
spressione cara a loro, può colla-
borare con le forze riformiste non
solo in termini contingenti o di
fronte a grandi pericoli o grandi
emergenze (ad esempio la paura
delle destre) ecc. ma anche sulle
cose e sulla politica. Non lo penso
solo io ma anche molti elettori di
Rc. Una parte dell’elettorato di Ri-
fondazione non vuole affatto che
il suo partito si rintani nel cantuc-
cio. Ricordiamoci di cosa è avve-
nuto durante la crisi di governo».

Questa iniziativa È un modo
pervincolareRc?

«Se fosse solo questo sarebbe ri-
duttivo. Noi pensiamo che che un
voto convinto della maggioranza
su un documento così impegnati-
vo è la precondizione per un’azio-
ne incisiva sui temi dello svilup-
po. Rc dovrebbe essere interessata
a questo ragionamento, è un co-
mune terreno di sfida della sini-
stra. Quindi non penso che si ri-
trarrà per un puro calcolo politi-
co. Il problema è affrontare con
forza questo passaggio. Non si de-
vono aspettare gli eventi, ma pre-
venirli. Ma l’obiettivo di fondo è
fare un Dpef serio, nel quale, ac-
canto alla prosecuzione del risa-
namento sia chiara l’intenzione
di aggredire la disoccupazione.
Una cosa vera, non un togliere
alibi a chi si vuole sfilare».

Bruno Miserendino

Fossa?
Inspiegabile,
sulle 35 ore
non c’è
un decreto
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TELEPATIE

Viva Capitan Findus
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
ON THE ROAD-SPECIALE OSCAR RAITRE 20.00

Intervista a Leonardo Di Caprio sul suo ultimo
film, La maschera di ferro, e i progetti di «stop»
lavorativo all’indomeani del successo di Titanic;
in scaletta interviste a Jeremy Irons, Gabriel
Byrne e John Malcovich sulle doti artistiche del
giovane attore. La parola anche a Umberto
Pasolini, produttore di «Full monty», candidato
a quattro premi Oscar.

MAI DIRE GOL ITALIA 1 20.30
Da non perdere il consueto appuntamento
domenicale con la sgangherata band della
Gialappa’s.

IL MARESCIALLO ROCCA 2 RAIUNO 20.45
Torna la fortunata serie con Gigi Proietti e Stefania
Sandrelli. Titolo della puntata d’esordio «Un
delitto diverso»: in una piscina termale galleggia il
corpo senza vita di una donna, che poi si rivelerà
essereuntravestito...

TV7 RAIUNO 22.45
Un reportage dal Mozambico, i giovani e la
patologia psichiatrica, un reportage sulla crisi in
Corea del Nord, un incontro con lo scrittore
FrancescoBiamonti.

14.05 TITANIC,LATITUDINE41NORD
Regia di Roy Ward Baker, con Kenneth More, Ronald Allen, Robert
Ayres. Gran Bretagna (1959). 125 minuti.
Sull’onda travolgente del Titanic sul grande
schermo, si rispolverano i vecchi titoli dedi-
cati allo stesso argomento. Questa pellicola
inglese degli anni Cinquanta, però, ha un
suo interesse, ed è tratta da un dramma ra-
diofonico.
RAIDUE

22.30 LEZIONIDIPIANO
Regia di Jane Campion, con Holly Hunter, Harvey Keitel, Sam Neill.
Australia (1993). 120 minuti.
Ada, muta fin da piccola, si sposa per procura
con un piccolo possidente australiano ed arri-
va in Nuova Zelanda con figlia e bagagli, tra cui
il suo amatissimo pianoforte. Che però il mari-
to le fa abbandonare perché difficoltoso da tra-
sportare. Lo farà Baines, un bianco che fa da
tramite con i Maori. E il piano sarà galeotto del
sentimento che nasce fra lui e Ada. Intenso,
esotico e a tratti violento come una pioggia
equatoriale, il film promuove alla piena matu-
rità la regiadi JaneCampion.
RETE 4

0.35 BASTARDIAPECHINO
Regia di Zhang Yuan, con Cui Jian, Li Wei, Wu Gang. Cina (1993). 88
minuti.
Ritratti di giovani a Pechino: Daging, un disoc-
cupato che fa lo scrittore a tempo perso, le di-
savventure sentimentali di Kerzi e Maomao, e
come basso continuo la rockstar Cui Jian (che
interpreta se stesso) che tenta di organizzare
un concerto. Uno dei più interessanti registi ci-
nesi della nuova generazione che affresca a rit-
mo di rock un grande quadro della vita metro-
politana. Inversioneoriginalesottotitolata.
RAITRE

Avete presente il capitan Findus? Non ci crederete,
ma è stato licenziato. Qualche nazista delmarketing
ha pensato bene di promuovere un’indagine per far
risultare che, secondo i bambini, l’attore inglese

John Hewer, che impersonava da sempre il complesso ruolo, era
ormaidiventatotroppovecchio.Cosicchéèstatoarruolatounso-
stituto ventenne e americano. Certo, l’anagrafe è crudele, ma gli
spot, cherappresentanounmondoideale,dovetutti sonobuoni
e il prodotto èaddirittura Dio, non può permettersidi esserlo. Al-
trimenti, cari pubblicitari, noi che non siamo più bambini, ma
che da piccoli abbiamo creduto a Capitan Findus, e abbiamo an-
cora dei principi, vi diciamo che cosa potete farne dei vostri ba-
stoncini di pesce. E voi, cari lettori, scusate l’indignazione. Ma
quandocivuole,civuole.E,vistochestiamoparlandodispot,no-
tiamo anche la pazzesca mutazione avvenuta in campo automo-
bilistico. Un cambiamento che è andato per gradi. Un tempo la
macchina era status symbol e sogno di potenza viabilistica. Poi è
diventata interno domestico accogliente e sicuro, con donne in-
cinte,bimbiecanidatrasportare.

Oggi attraverso la pubblicità l’automobile si attribuisce attitu-
dini extrasensoriali che contraddicono la legge di gravità e la no-
stra modesta razionalità. Vediamo macchine che solcano l’asfal-
to a vela se alimentate con la benzina giusta, mentre il normale
guidatore, con le ruote per terra, viene preso per pazzo dalla poli-
zia stradale. I camion Iveco vengono fatti risalire all’età della pie-
trae laFordMondeoguidatadall’agenteMulderdi«XFiles»èvei-
colo di esperienze paranormali. Insomma non si accontentano
piùdidirci che l’automobileciportadaquia lìnellemigliori con-
dizioni,mavoglionofarcicrederechecidàtutte leemozionichei
nostrisimilinoncidannopiù.

Vip in salotto e «bulli» al bar
con Elkann e Pancani
12.40 ILCAFFÈDELLADOMENICA

Prima puntata del programma di Alain Elkann e Andrea Pancani

TELEMONTECARLO

Un gioco, un salotto con tanti vip, un bar di periferia.
Parte la prima puntata del programma con Alain
Elkann e Andrea Pancani. Puntata d’esordio dedicata
alla famiglia con Marta Marzotto e suo figlio Mattia;
ospiti Lillo Sforza Rispoli, Barbara Massimo, Tullia Zevi,
Lina Wertmuller, Stefania Prestigiacomo e Paolo
Guzzanti. Nel bar «Marozzi» invece, Andrea Pancani
parlerà di famiglia con Carlo Verdone e suo fratello
Luca, con una coppia di portieri, una baby-sitter, un
avvocato e un pittore.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.37).................... 7.312.000

PIAZZATI:
Beautiful (Canale 5, ore 13.54) ..............................5.064.000
Il Fatto di Enzo Biagi (Raiuno, ore 20.44) ...............4.819.000
Furore (Raidue, ore 21.02).....................................4.635.000
Superquark (Raiuno, ore 20.55) .............................4.539.000

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...
ASPETTA LA BANDA. Contenito-
re. [7174]

8.00 L’ALBERO AZZURRO. [8803]
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO...

DOMENICA. [5610236]
10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. Rubri-

ca. [4629]
10.30 A SUA IMMAGINE. [9415087]
10.55 Da Onitsha, Nigeria: SANTA

MESSA. “Celebrata da Sua San-
tità Giovanni Paolo II con beatifi-
cazione e recita dell’Angelus”.
[66487087]

6.30 RASSEGNA STAMPA SOCIALE -
PANE AL PANE. [1700]

7.00 TG 2 - MATTINA. [25006]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’inter-

no: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina.[79276464]

10.00 TG 2 - MATTINA. [58342]
10.10 DOMENICA DISNEY - MATTINA.

Contenitore. All’interno: Cartoni
animati; 11.05 Blossom. Tele-
film. [3615006]

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Contenitore. Con Tiberio Timperi,
Simonetta Martone. [397803]

6.00 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [44559984]

8.40 BUONGIORNO MUSICA! Musica-
le. “Invito ai concerti di Raitre”.
[3810919]

9.20 IL MASSACRO DI FORT APA-
CHE. Film western (USA, 1947,
b/n). Con John Wayne, Henry
Fonda. Regia di John Ford.
[5598938]

11.20 GEO & GEO. (R). [3782071]
12.50 FERMATA D’AUTOBUS. Rubrica.

“L’handicap”. Conduce Giusi Ca-
taldo. [364464]

8.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [90342]

8.20 AFFARE FATTO. [5577716]
8.30 OLTRE IL PONTE. Tf. [8822]
9.00 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica. [9551]
9.30 EUROVILLAGE. [9938]

10.00 S. MESSA. [1948803]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.

All’interno: Tg 4. [5625716]
12.30 DOMENICA IN CONCERTO.

All’interno: Sinfonia n. 3 in mi
bemolle maggiore op. 55 - Eroi-
ca. Musica classica. [49464]

6.00 MISSION TOP SECRET. Telefilm.
[1025]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore.
[56512323]

10.30 NBACTION. Rubrica sportiva.
Conduce Guido Bagatta. [6984]

11.00 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la
Gialappa’s Band, Gioele Dix,
Claudio Bisio (Replica). [24667]

12.00 GRAND PRIX. Rubrica sportiva.
All’interno: 12.25 Studio aperto.
[28483]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[1195613]

8.00 TG 5 - MATTINA. [60483]
9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO.

Rubrica religiosa. [2531990]
9.45 ANTEPRIMA. Rubrica (Replica).

[1308984]
10.00 UNO CONTRO L’ALTRO PRATI-

CAMENTE GEMELLI. Film-Tv
commedia (USA, 1991).
[5834483]

12.00 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “Fuori la verità” - “Una
bolletta troppo salata”. [24613]

7.50 ZAP ZAP TV. Contenitore per ra-
gazzi. [6821613]

8.35 IL VANGELO. [3804174]
8.45 IL SANTUARIO DI POMPEI. Do-

cumentario. [1326716]
9.00 SANTA MESSA. [68071]

10.00 DOMENICA SPORT. Rubrica
sportiva. All’interno: Calcio in-
ternazionale. [5829551]

12.00 ANGELUS. [22445]
12.25 METEO. [5667754]
12.30 TELEGIORNALE. [29803]
12.40 IL CAFFÈ DELLA DOMENICA.

Talk-show. [1041321]

13.30 TELEGIORNALE. [2844]
14.00 DOMENICA IN. Contenitore. Con-

duce Fabrizio Frizzi con la parte-
cipazione di Antonella Clerici.
All’interno: 15.50 Rai Sport -
Cambio di campo. Rubrica spor-
tiva; 16.50 Rai Sport - Solo per i
finali. Rubrica sportiva; 18.00 Tg
1 - Flash; 18.10 Rai Sport - 90o

Minuto. Rubrica sportiva; 19.30
Che tempo fa. [32703667]

13.00 TG 2 - GIORNO. [24735]
13.20 TG 2 - MOTORI. Rubrica sporti-

va. [2750464]
13.35 TELECAMERE. [940193]
14.00 METEO 2. [16716]
14.05 TITANIC LATITUDINE 41o NORD.

Film drammatico. [8939445]
16.20 SENTINEL. Telefilm. [462280]
18.00 TG 2 - DOSSIER. [90938]
18.55 METEO 2. [6265700]
19.00 RAI SPORT - DOMENICA

SPRINT. Rubrica sportiva. All’in-
terno: Basket. Campionato ita-
liano maschile. Team System -
Benetton Treviso. [10990]

13.20 OKKUPATI. Attualità. [410087]
14.00 TGR / TG 3 [83464]
14.25 QUELLI CHE ASPETTANO. Va-

rietà. [182193]
14.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. [48954667]
17.00 RAI SPORT - STADIO SPRINT.

All’interno: 17.30 Atletica legge-
ra; 17.45 Ippica. Grand Prix Co-
sta Azzurra di Trotto. [21280]

17.55 THE ROLLING STONES. Musica-
le. [5651735]

18.50 METEO 3. [1955006]
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE-

GIONE. [2006]

13.30 TG 4. [3174]
14.00 BISTURI OMICIDA. Film-Tv thril-

ler (USA, 1981). Con Kim Basin-
ger, Robert Culp. Regia di John L-
lewellyn Moxey
Prima visione Tv. [585006]

16.00 AIRPORT ’77. Film drammatico
(USA, 1977). Con Jack Lemmon,
James Stewart. Regia di Jerry Ja-
meson. [492342]

18.00 UN AMORE AMERICANO. Film-Tv
commedia (Italia, 1992). Con
Brooke Shields, Carlo Delle Pia-
ne. Regia di Piero Schivazappa.
All’interno: Tg 4. [27416464]

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Rubri-
ca sportiva. [3385]

13.30 LE ULTIME DAI CAMPI. [23957]
13.35 SUPER - LA CLASSIFICA DEI DI-

SCHI DELLA SETTIMANA. Musi-
cale. [9181464]

14.35 TEQUILA & BONETTI. Telefilm.
[5075071]

17.00 UN SALTO NEL BLU. Telefilm.
“Blues nel blu”. [1303]

17.30 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO.
Telefilm. [85700]

18.30 STUDIO APERTO. [6700]
19.00 NASH BRIDGES. Telefilm. “I fra-

telli McMillan”. [2416]

13.00 TG 5 - GIORNO. [2193]
13.30 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Conducono Maurizio Costan-
zo, Paola Barale, Claudio Lippi,
Enrico Papi e Luca Laurenti. Re-
gia di Roberto Cenci. All’interno:
18.15 Due per tre. Situation co-
medy. “Pensa positivo”. Con
Johnny Dorelli, Loretta Goggi.
[68731551]

14.15 BATMAN. Film fantascienza 
(USA, 1966). [4822193]

16.45 ...È MODA. Rubrica. [7234174]
17.15 ANTEPRIMA “GOLEADA”. Rubri-

ca sportiva. Conduce Marina
Sbardella. [1751700]

17.25 SFIDA NELLA CITTÀ MORTA.
Film western (USA, 1958).
[6977551]

18.45 TELEGIORNALE / METEO
[225716]

19.00 GOLEADA. Rubrica sportiva.
Conducono Massimo Caputi,
Martina Colombari e Marina
Sbardella. [5176990]

20.00 TELEGIORNALE. [49193]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[3425193]
20.45 IL MARESCIALLO ROCCA 2. Mi-

niserie. “Un maledetto incastro”.
Con Gigi Proietti, Stefania San-
drelli. Regia di Giorgio Capitani.
[341193]

22.40 TG 1. [9055358]
22.45 TV 7. Attualità. [3717938]

20.30 TG 2 - 20,30. [89464]
20.50 PIEDONE A HONG KONG. Film

commedia (Italia). Con Bud
Spencer, Al Lettieri. Regia di Ste-
no. [23208193]

22.55 MISTERO IN BLU. Attualità. Di
Carlo Lucarelli e Paola De Mar-
tiis. [4789280]

20.00 ON THE ROAD - SPECIALE O-
SCAR. Attualità. [803]

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Video-
frammenti. [72174]

20.40 ELISIR. Rubrica di medicina.
Conduce Michele Mirabella con
la partecipazione del Dott. Carlo
Gargiulo ed P. Schisa. [191025]

22.25 RAI SPORT - LA DOMENICA
SPORTIVA. All’interno: Tg 3; Tgr -
Telegiornali regionali. [2331990]

20.35 UNO SCONOSCIUTO IN CASA.
Film thriller (USA, 1995). Con
William McNamara, Lesley Ann
Warren. Regia di Douglas Jack-
son
Prima visione Tv. [737716]

22.30 LEZIONI DI PIANO. Film dram-
matico (Australia, 1992). Con
Holly Hunter, Harvey Keitel. Re-
gia di Jane Campion.
[68877532]

20.00 BENNY HILL SHOW. Comiche.
[7087]

20.30 MAI DIRE GOL. Con la Gialap-
pa’s Band, Gioele Dix. [49984]

21.30 S.P.Q.R.. Miniserie. “Fantasmi a
Roma”. Con Elenoire Casalegno,
Nino Frassica. Regia di Claudio
Risi. [9870396]

22.40 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello con
Elenoire Casalegno. [1306174]

20.00 TG 5 - SERA. [9445]
20.30 STRANAMORE. Varietà.

Conduce Alberto Castagna. 
Programma a cura di Fatma Ruf-
fini. Regia di Stefano Vicario.
[3592396]

20.50 GOLEADA. Rubrica sportiva.
Conducono Massimo Caputi,
Martina Colombari. All’interno:
Telegiornale;
Processo per direttissima. 
Rubrica sportiva. Conduce Aldo
Biscardi. [469613]

22.40 TELEGIORNALE. [5188754]
22.45 METEO. [1391551]

23.45 MILLEUNTEATRO. “In prova: La
dame chez Maxim”. [3930342]

0.20 TG 1 - NOTTE. [5482584]
0.35 AGENDA/ZODIACO.[90308507]
0.40 SOTTOVOCE. Attualità. “Isabel

Allende, scrittrice, cuoca e pec-
catrice”. [8121052]

1.20 CORSA AL MONDIALE. “Campio-
nati del Mondo Messico 1986:
Italia-Corea del Sud”. [39508507]

2.55 LA VEDOVA FIORAVANTI. Film.
Con Lina Volonghi, Olga Gherar-
di. [70531675]

4.15 TG 1 - NOTTE.

23.45 TG 2 - NOTTE. [6785174]
24.00 METEO 2. [28994]
0.05 PROTESTANTESIMO. Rubrica re-

ligiosa. [14588]
0.35 IL RE DEL RODEO. Film comme-

dia (USA, 1972). Con Cliff Ro-
bertson, Geraldine Page. Regia
di Cliff Robertson. [7697014]

2.25 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [6059061]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica.

0.20 TG 3. [7187912]
0.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) viste

presenta:
Bastardi a Pechino. Film dram-
matico (Cina, 1993).
Film in lingua originale
Prima visione Tv. [7607491]

2.10 OSSERVATORIO. [5370087]
2.40 PORTE APERTE. Film drammati-

co (Italia, 1989). [3182994]
4.30 MESTIERI DI VIVERE. Attualità.

[7435323]
5.15 SANREMO COMPILATION.

1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3234548]

1.30 DOMENICA IN CONCERTO. Mu-
sicale (Replica). [8604743]

2.20 A CUORE APERTO. Telefilm. “Il
potere vince”. Con Mark Har-
mon. [8200304]

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [1532878]

3.30 RUBI. Telenovela. Con Mariela
Alcalà, René Munoz. [2724859]

4.20 ANTONELLA. Telenovela. Con 
Andrea Del Boca, Gustavo Ber-
mudez.

0.30 ITALIA 1 SPORT. All’interno:
0.35 Studio Sport. [7487033]

1.40 DRUG WARS. Film-Tv drammati-
co (USA, 1989). Con Michele
Placido, Dennis Farina. Regia di
Paul Krasny. [3318217]

3.30 LE AVVENTURE DI BRISCO
COUNTY JR. Telefilm.
[7467014]

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.
Telefilm. Con Luca Sandri, Gian-
fabio Bosco. [5562255]

5.00 ROBIN HOOD. Telefilm. “Le si-
gnore di Sherwood”.

23.00 TARGET - ANNO ZERO. [3803]
23.30 NONSOLOMODA - L’ALTRA AT-

TUALITÀ. Attualità. [13377]
0.05 N.Y.P.D. - NEW YORK POLICE

DEPARTMENT. Telefilm.
[7979743]

1.00 TG 5 - NOTTE. [5328410]
1.30 PARLAMENTO IN. Attualità (Re-

plica). [5338897]
2.00 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.

[7497255]
3.00 TG 5. [5315946]
3.30 MISSIONE IMPOSSIBILE. 

Telefilm.

23.05 LORD BRUMMEL. Film biografi-
co (USA, 1955). Con Stewart
Granger, Elizabeth Taylor. Regia
di Curtis Bernhardt. [7332700]

1.10 TELEGIORNALE. [4197168]
1.35 CNN. Notiziario in collegamento

diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [454367]
14.05 CAFFÈ ARCOBALENO

BRUNCH. [5302483]
14.30 ARRIVANO I NOSTRI.

Musicale. [142735]
15.30 MOTOCICLISMO.

Campionato del Mon-
do Superbike. 2a

manche. [415613]
16.30 MOTOCICLISMO.

[718667]
17.00 VOLLEY. [231209]
19.00 NEW AGE. [368551]
19.30 I GIUSTIZIERI DELLA

STRADA. [433984]
20.30 FLASH. [978532]
20.35 POLTERGEIST - THE

LEGACY. Telefilm.
—.— OLTRE I LIMITI III.

Telefilm. [515957]
22.30 CALCIO. [270342]
23.00 CALCIO. Campionato

italiano Serie A. Una
partita.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[29383735]

16.30 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [701377]

17.00 COPERTINA. Attualità
(Replica). [590358]

18.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. [706822]

18.30 T-TIME. Rubrica
[618613]

19.00 STACK. (R) [351261]
19.30 MAGAZINE DI

SPORT, CULTURA E
ATTUALITÀ DA TUT-
TA ITALIA. Rubrica.
[15063358]

23.30 TAPE RUNNER. Rubri-
ca. “Settimanale di ci-
nema e home-video”.
[792629]

24.00 SUDIGIRI. [148101]
0.30 COWBOY MAMBO.

Rubrica musicale.

14.00 MR. NORTH (SIG.
NORTH). Film comme-
dia (USA, 1988). Con
Anthony Edwards, Ro-
bert Mitchum. Regia
di Danny Huston.
[61260087]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[598990]

18.00 DIAMONDS. Telefilm.
[8796025]

19.15 TG. News. [8514006]
20.50 LE NUOVE AVVENTU-

RE DI TENNESSEE
BUCK. Film avventura
(USA, 1988). Con Da-
vid Keith, Kathy
Shower. Regia di Da-
vid Keith. [189377]

22.40 PAURA. Film Tv giallo
(USA, 1990). Con
Lauren Hutton, Ally
Sheedy. Regia di
Rockne O’Bannon.

12.00 S.O.S. TERRA. Rubri-
ca. Conduce Cristina
Giannetti. [975990]

12.30 CINEMA AL CINEMA.
Rubrica. [350667]

13.00 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.
[351396]

13.30 CALCIO A 5.
[34969808]

20.30 A CASA VIP. Attualità
(Replica). [155174]

21.30 ITALIAN STYLE. Ru-
brica di moda e co-
stume. Conduce Pina
Gagliardi con Elia Pa-
fumi. Regia di Rober-
to Ritaldi.

13.30 SPECIALE OSCAR
1998. [8056990]

15.10 A WONG FOO, GRA-
ZIE DI TUTTO, JULIE
NEWMAR. Film com-
media [9698464]

16.55 ASSASSINS. Film th-
riller [26145795]

19.110SPECIALE OSCAR
1998. [267984]

19.55 CALCIO. Prepartita.
[5052174]

20.30 CALCIO. Campionato
italiano Serie A. Mi-
lan-Inter. [5307025]

22.35 +GOL. [3605613]
22.50 L’AGGUATO. Film

drammatico (USA,
1996). [2926071]

0.55 LA TREGUA. Film
drammatico
[20871588]

2.50 UNA GORILLA PER A-
MICA. Film avventura

13.50 HOMICIDE: LIFE ON
THE STREET. Tele-
film. [2820193]

14.40 THE MOVIE
MAKERS. Documen-
tario. [8910716]

15.40 ALASKA. Film avven-
tura. [8127700]

17.25 UN DOLCE ADDIO.
Film [6805613]

18.55 PER AMORE DI VE-
RA. Film (USA,
1996). [2460445]

20.30 CONFIDENZE AD U-
NO SCONOSCIUTO.
Film drammatico.
[262993]

22.10 THE NET - INTRAPPO-
LATA NELLA RETE.
Film [5570938]

0.05 DIMMI DI SÌ. Film.
[9741965]

1.50 UNA PURA FORMA-
LITÀ. Film giallo

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView .
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 11; 13;
15.50; 19; 21.20; 23; 24; 2; 4; 5.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 7.05
L’oroscopo di Elios; 7.08 Est-Ovest;
7.28 Culto evangelico; 8.34 A come
Agricoltura e Ambiente; 9.02 Permesso
di soggiorno; 9.30 Santa Messa;
10.17 La Bibbia; 10.27 Oggiduemila;
12.17 Musei; 13.27 A voi la linea;
14.15 Bolmare; 14.50 Tutto il calcio
minuto per minuto; 17.00 Domenica
Sport; 18.00 Radiouno Musica; 18.30
Pallavolando. 1a parte; 19.20
Tuttobasket; 19.50 Pallavolando. 2a

parte; 20.09 Ascolta, si fa sera; 20.20
Calcio. Posticipo Campionato Serie A.
Milan-Inter; 22.30 Processo al
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06
Per noi; 0.34 La notte dei misteri

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
12.15; 12.30; 13.30; 19.30; 21;
22.30.

6.00 Buoncaffè; 6.16 Riflessione del
mattino; 8.03 L’Arca di Noè; 9.30 Il
ruggito del coniglio ovvero Buono
Domenico; 11.00 Vip Parade; 11.59
Anteprima sport; 12.55 Consigli per
gli acquisti; 13.38 Quelli che la radio.
All’interno: Un’oretta di domenica;
14.30 Quelli che la radio. Al Marisa
Bar; 17.02 Strada facendo; 18.30 GR
2 - Anteprima; 22.40 Fans Club;
24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.02 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Tribuna sonora.
Concerto di musica del Medioevo
Ensemble Antonio Il Verso; 12.00
Uomini e profeti. Domande” - “Voci
proprie; 12.45 Domenica Musica.
Ballate con noi; 13.50 Club d’ascolto.
A voce alta: Storie di donne e di scrit-
ture. 5a parte; 14.15 Italiani a venire;
15.15 Domenica Musica. La musica

del cuore; 15.45 Vedi alla voce;
16.45 Scaffale; 17.20 Concerto
d’Autore. Neville Marriner dirige
Rossini; 19.30 Radiotre Suite; —.— Il
Cartellone; 20.00 Concerto sinfonico;
21.30 Questioni di filosofia. Tra
Oriente e Occidente; 23.00 Audiobox,
derive magnetiche a più voci; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Da Segrate precisano: stanno solo cercando un terreno di collaborazione, come aveva anticipato lo stesso Cavaliere

Mediaset, la storia infinita
Londra, summit Berlusconi-Murdoch il momento dopo l’annuncio della rottura del negoziato
E domani in Borsa il giorno della verità per il titolo di casa Fininvest e per la Telecom

MILANO. Domani giorno-verità per
tre reginettedellaBorsa.Nonsoloper
Mediaset e il suo matrimonio sfuma-
to con il gruppo dell’australiano, na-
turalizzato americano, Rupert Mur-
doch. Che Berlusconi assieme al pre-
sidente Confalonieri ha di nuovo in-
contrato ieri a Londra. Tema del col-
loquio?Secondo fontiFininvest la ri-
cerca di un terreno di collaborazione
come lostesso Berlusconi aveva anti-
cipato. Ma sarà proprio così o per la
terza volta la trattativa infinita con
Murdoch si riaprirà? Si vedrà prossi-
mamente se ci saranno sviluppi. Ci
sarà invece domani il giudizio della
Borsa. Su Mediaset e anche su Tele-
com e Cir-Cofide. Tre storie diverse
che si sono consumate alla fine di
unasettimanarecordperpiazzaAffa-
ri (venerdì si sono avuti 7.693 miliar-
di di scambi, un primato assoluto).
Già, ma come saranno giudicate le
nozze annullate per Mediaset e Tele-
com(conAt&T)ola fugadiquelGiri-
baldi già pretendente della Cir del-
l’ing.CarloDeBenedetti?Uninterro-
gativo scritto nell’ansia di migliaia di
piccoliazionisti.

Ma andiamo per ordine. Per Tele-
com la ferita anche se non ancora
sancita ufficialmente è la rottura con
il partner internazionale, quella
«At&t» a lungo cercata da ben tre
squadrediverticedell’azienda, finoa
qualche mese fa in manopubblica, si
defila.Gliamericanipotrebberoesse-
re sostituiti dai britannici della Bt?
Chissà. Ma intanto i titoli Telecom
hanno chiuso la settimana, con un
balzo complessivo del 2,86% e viag-
giano con un guadagno del 17,5%
dall’inizio dell’anno. Attenzione pe-
rò: la Borsa, già sul finaledella seduta
di venerdì, per Telecom era passata
daunmassimodi13.400lireaunmi-
nimodi13.320.

Ancora più a rischio la quotazione
Mediaset. Nel giro di tre anni, un
doppio rifiuto per Murdoch daSilvio
Berlusconi che ha spiegato di aver
sceltoconil«cuore»,pensandoai«ra-

gazzi» (Marina e Piersilvio) e non al
portafoglio ossia all’assegno messo
sultavolodalcorteggiatoreanglo-au-
straliano.IlpopolodellaBorsainvece
concentrerà gli occhi proprio sul fo-
glietto di carta con un 12 seguito da
dodici zeri. Sì, 12 mila miliardi sareb-
be stata la valutazione data da Mur-
doch al gruppo televisivo del Biscio-
ne. Il che fa 10.000 lire per azione).
Certo, il titolo Mediaset, collocato
nell’estate 96a7.000lire,ha reso feli-
ci i sottoscrittori che oggi lo vedono
sopra le12mila lire.Eproprio12.000
lireperazione-sempresecondolevo-
ci - sarebbe stata la cifra voluta dalla

famiglia Berlusconi per la cessione
del pacchetto di controllo. LeMedia-
set sono salite del 2,19% nella setti-
mana, del 41,48% dall’iniziodell’an-
no. E diquesto ultimo risultatoben il
28,9% è stato conquistato dall’avvio
dei negoziati con Murdoch. Già ve-
nerdì, però, alla prime voci di rottura
deicontattiavevanopersol’1,19%:la
notizia è arrivata al suono della cam-
panelladichiusuradegliaffarie l’am-
miraglia della Fininvest si presenterà
«nubile» alla ripresa della Borsa. Pia-
cerà dipiùodimeno?Esoprattutto il
prezzo che piazza Affari stabilirà co-
megiusto saràpiùvicinoaquellosta-

bilito da Murdoch o a quello preteso
da Berlusconi? Una domandache sa-
rà condizionata da un’altra conside-
razione. È davvero chiusapersempre
latrattativaconMurdoch?

La terza storia ha un epilogo della
serie «vissero separati e contenti»:
L’uscita di Luigi Giribaldi - che a
quanto pare se ne va con un guada-
gno di 300 miliardi - uomo d’affari
piemontese-monegasco, dalla Cir e
dalla Cofide, le due holding di Carlo
De Benedetti, dopo due anni di inse-
guimento(erasalito finoal26%della
prima e al 22,5% dell’altra) apre ora
una strada. Quella tanto inseguita

dallaBorsae semprenegatadaDeBe-
nedetti: la fusione tra le due holding.
Secondo alcuni analisti, caduto il pe-
ricolodiattaccoallaquotadicontrol-
lo, l’Ingegnere potrebbe cambiare
idea. Ai soci Cir e Cofide, intanto, la
settimana ha regalato un altro rialzo
del 5,57% e dell’1,25% nei valori or-
dinari, che si aggiungonoal75e81%
guadagnati dall’inizio dell’anno.
Chiusa lapartita Giribaldi, Piazza de-
gli Affari potrebbe trovare in quella
vecchia idea di matrimonio casalin-
gonuovispuntiperlavorare.

Michele Urbano

Financial Times: «Ancora
possibile l’accordo»

IL CASO

Dopo la rottura con At&t
Il Tesoro rientra in campo
come maggiore azionistaNon c’è due senza tre, è la posizione del Financial Times che oggi

dedica un articolo e un commento alla vicenda Murdoch-
Berlusconi. «Considerando il fatto che Berlusconi continua a
trovarsi di fronte a un conflitto di interesse tra la sua attività di
’barone dei media‘ e quella di uomo politico, perché non dovrebbe
fare un terzo tentativo di vendere il gruppo Mediaset?», si chiede il
Financial Times, ricordando che in tre anni ha registrato due false
partenze nelle trattative per una fusione che potrebbe ancora
avvenire. «Ciò detto, trovare un accordo sul prezzo non sarà facile -
scrive l’anonimo autore della ‘Lex Column’- anche perché se gli
azionisti di minoranza sono stati presi in giro dall’aumento
ruggente delle azioni Mediaset, ciò chiaramente non è avvenuto
con Murdoch. Anzi, a proposito dell’aumento del prezzo, i
responsabili della Borsa italiana dovrebbero investigare sulla
possibilità che si sia trattato di un mercato fittizio. È difficile dire se
l’acquisto di Mediaset avrebbe favorito gli azionisti di BSkyB la
televisione satellitare della quale Murdoch controlla il 40%, e che
avendo la sua base in Gran Bretagna sarebbe stata il veicolo per
l’operazione, oppure soprattutto i grandi progetti di Murdoch».
Sulla dinamica dell’operazione il FT in un articolo di cronaca,
racconta che i colloqui per il passaggio di Mediaset alla News
Corporation erano ripresi a metà gennaio su iniziativa Fininvest,
dopo che erano passati tre anni da quando un precedente tentativo
era abortito.

Presto, manon prestissimo, il pre-
sidente di Telecom, Gian Mario
Rossignolo andrà in Usa perdiscu-
tere con i verticiAt&t il futuro del-
l’alleanzastrategica. Rossignolo
dovrebbepartire alla volta degli
Usa lunedi 30marzoe tornare il5
aprile. «Le trattative proseguono»,
spieganoalla Telecom che smenti-
scono la notizia delle dimissioni
delconsigliere indicato dal con-
sorzioeuropeo Unisource, Paul
Smits. E anche il ministerodel Te-
soro - a cinque mesi dalla privatiz-
zazione rimanevirtualmente l’a-
zionista più pesante della società
conil 4,1% del capitale - fa sapere
dinon aver ricevutoalcuna comu-
nicazione ufficiale da parte di
At&t a proposito delle dimissioni
del suo rappresentante nelCda. Il
Tesoro rimanequindi in attesa di
sviluppi.Anchese ormai difficil-
mente l’accordo si svilupperà se-
condo il progetto originario di
un’alleanza strategica sancita da
unoscambio reciproco di pacchet-
ti azionari. All’orizzontesembra
piuttosto profilarsi un’intesa in-
dustriale delimitata territorial-
mente (ad esempio in America La-
tina). Maintanto la polemica è già
scoppiata con almeno duedimis-
sioni eccellenti. Se ne va Maurizio
Decina (da Italtel e dalla Sia), il
«professore» cheha fatto l’accordo
con At&t, dopo un rapporto tren-
tennalecon Telecom. Con «questa
decisione mi dissocio dall’attuale
management» e«lascio unasocie-

tàdevastata da una lunga serie di
vendette trasversali». Ese ne va
anche Mark Baker, che rappresen-
ta la At&tnel consiglio di ammini-
strazione Telecom con una lettera
a Rossignolo, datata18 marzo. Di-
missioni formalmente dovute alla
mancataconclusione dello scam-
bio azionarioche sarebbedovuto
avvenire entro il 31dicembre 97,
mainterpretate come una volontà
di accelerare il chiarimento. Ma se
tra Telecom e At&t sarà divorzio,
la soluzione «era ampiamente
scontata», perchè le difficoltà tra i
due partner erano note da diverso
tempo e «l’accordo mal digerito da
mesi». Questa la tesidel sottose-
gretario alleComunicazioni Mi-
cheleLauria. Prudenti i sindacati,
a essere soddisfatto è Nerio Nesi
per Rifondazione:«Sarei molto
contento se si rompesse». Possibili-
sta il responsabile economico del
PdsLanfranco Turci. «È legittimo
discutere su una alleanzache non
è ancoraconsolidata». «Non sono
scandalizzato perchè la Telecom
Italia ha unnuovogruppo diri-
gente pienamente responsabile
chese giunge alla valutazione per
la quale sipuò anche cambiare
partnership, non ci resta che dare
un giudizio complessivo sulla de-
cisione quandotuttigli elementi
saranno noti».Per Turci «non toc-
ca, infatti, alle forze politiche giu-
dicare«. «Io dico: vediamoi fatti
ma semprenel rispetto dell’auto-
nomia delle decisioni del Cda».

Il magnate della Tv australiana Rupert Murdoch Reuters

Il direttore di Canale 5 crede alle «ragioni del cuore»: «Contento che finisca così»

«Ma Silvio voleva vendere»
Costanzo: era deciso, anche contro il parere dei suoi manager

D’Alema: «Meglio se
resta in mani italiane»

L’INTERVISTA

Meglio se Mediaset rimane in mani
italiane: è l’opinione di Massimo
D’Alema. «Io non posso commentare
mentre sono in corso trattative per
comprare o vendere aziende - dice -
sarebbe un modo del tutto indebito
per intromettersi in questioni che
attengono al mercato, a interessi
privati. Sono un leader politico e non
mi occupo di aggiotaggio di titoli in
Borsa. Io penso che effettivamente
Mediaset sia un grande patrimonio
del nostro Paese e non sono quindi
contrario allo scambio di accordi
anche con imprenditori stranieri, però
tutto sommato penso che se alla fine il
controllo di questa società rimane in
mani italiane è meglio».

ROMA. Fino a quando la trattativa è
stataapertaavevasceltodinonparla-
re. Probabilmente con le dita incro-
ciate visto che, ora che è ufficiale che
Silvio Berlusconi non venderà le sue
azioni allo straniero Murdoch, non
nasconde una certa soddisfazione.
Una Mediaset tutta italiana piace
molto a Maurizio Costanzo, il di-
rettore di Canale 5. Non certo per
una sorta di provincialismo im-
prenditoriale ma perché una buo-
na collaborazione, un lavoro in co-
mune lo si può fare anche senza
necessariamente vendere un’a-
zienda che la sua quotazione ha
mostrato di averla, eccome, anche
in queste ore. D’altra parte gli uo-
mini televisivi Mediaset (ma anche
il gruppo dirigente) avevano fatto
intuire che per loro il
tempo della vendita
dell’azienda non era
ancora giunto. Il gior-
no dopo che il perico-
lo straniero si è dissol-
to, quando -stando al-
meno alle motivazioni
ufficiali- «le ragioni
del cuore» l’hanno
avuta vinta su quelle
della finanza, Mauri-
zio Costanzo, anche se
alle prese con le prove
di Buona domenica che
andrà in onda questo
pomeriggio, parla del giorno più
lungo.

Tutto come prima, allora, Co-
stanzo?

«Tutto come prima. Qualcosa
forse sarebbe cambiato, nel tempo,
se ci fosse stata la vendita. Sono
molto contento della non conclu-
sione della trattativa. Io in questi
quindici anni holavoratoinassolu-
ta libertà, sia quandoBerlusconi era
l’editore, sia quando è sceso in poli-
tica, sia quando è diventato presi-
dentedelConsiglio,siaquandoèdi-
ventatoilcapodell’opposizione».

Cioè, l’arrivo di Murdoch pote-

va limitare la libertà professiona-
le?

«Non vogliodirecheconunaltro
editore, la libertànoneraassicurata.
Masopercertocheadessocel’ho».

Tuttobene,allora,Costanzo?
«Sono personalmente lieto che

Berlusconi non abbia venduto. Mi
fa piacere che non sia l’Europa ad
entrare innoi, anzichénoiadentra-
re in Europa. Spero, invece, che il
presidente Confalonieri continui
ad avviare alleanze che sono indi-
spensabili per il futuro di un’azien-
da come Mediaset. Penso alla fi-
ction e non solo. Non è un caso che
Murdoch avesse interesse per un’a-
zienda come Mediaset che fa più o
meno il cinquanta per cento dell’a-
scolto, un’azienda che dà reddito,

fatturamoltapubblicità.Macisono
anche altri partner stranieri che
hanno interesse a costruire cose in-
siemeanoi».

Anche perché in questo mo-
mento non si può restare arrocca-
tiall’internodeipropriconfini.

«Certochenonsipuò.Maandare
oltre di essi facendo delle alleanze è
una fatto, vendere significa ben al-
tro».

Si può fare, dunque, senza ven-
dere e non solo per «le ragioni del
cuore»?

«Io ci credo alle ragioni del cuore
ma è anche vero che Berlusconi si è

accorto che i massimi dirigenti Me-
diaset erano compatti nel chiedere
che l’azienda non venisse vendu-
ta».

Eallorachivolevavendere?
«Lui, Berlusconi. Penso che sull’i-

niziale intenzione abbiano pesato
alcune motivazioni psicologiche,
alcuni stati d’animo di quelli che ti
possono pure portare a dire “chi se
neimporta,vendoefaccioaltro”».

E questo altro, dopo la politica,
cosapotrebbeessere?

«Questo non lo, non sono Berlu-
sconi. Tendo, però, ad escludere l’i-
potesidell’isoladeserta».

Tuttoèbenequelchefiniscebe-
ne?

«Ripeto, la nonconclusionedella
trattativa l’ho vissuta con grande
piacere.Nonvogliofareundiscorso
nazionalistico che sarebbe sciocco.
Masonoconvintochel’Italiasideb-
baalleareenondarvia ilpropriopa-
trimonio. La cosa che più mi ha in-
curiosito è che l’unico partito che
ha fatto sentire la propria voce, at-
traverso quella di Giovanna Melan-
dri, sia statoilPds, testimoniando,a
mio parere una grande intelligenza
eungrandesensodelPaese».

Quindi meglio Berlusconi di

Murdoch?
«Berlusconi mi ha lasciato sem-

pre liberodifareilmiolavoro.Prefe-
riscocontinuareadavereuneditore
che conosco nei pregi e anche nei
difetti piuttosto che conoscerne un
altro.Siachiaro,nonhonientecon-
tro Murdoch. Ho letto le cose che
hanno scritto i giornali che, forse,
hanno enfatizzato alcuni suoi me-
todi.Mapuòessereanchechequan-
to raccontato dalla stampa di tutto
il mondo sia vero. Nel dubbio, pre-
feriscononcorrererischi».

Marcella Ciarnelli

Le reazioni del mondo politico

Interesse nazionale a rischio?
Paissan contro BertinottiNon si può

restare
arroccati
Alleati
cercasi

ROMA. «L’unità nazionale è rifiori-
ta attorno al fortino di Arcore. Un
bel coro risorgimentale, che va da
Alleanza Nazionale al Pds a Rifon-
dazioneComunista,festeggial’eroe
Berlusconi che ha respinto oltre i
confini l’invasore straniero Mur-
doch. L’onore del Paese e salvo». Lo
ha affermato in una dichiarazione
Mauro Paissan, capogruppo dei de-
putati Verdi e vicepresidente della
commissione parlamentare di Vigi-
lanza. «Sbigottisce - ha aggiunto - il
riflesso conservatore che caratteriz-
za quasi tutti i commenti politici al-
la trattativa per la vendita di Media-
set. Reagire in chiave nazionalistica
a quanto si sta muovendo nel mon-
dodellacomunicazioneèsemplice-
mente patetico. Berlusconi, in que-
stoquadro,è ilpersonaggiopiùcoe-
rente. Si è fatto quattro conti e ha
deciso secondo le proprie conve-
nienze economiche e politiche. È
chiaro che oggi ha più chemaibiso-
gno di Mediaset per puntellalre la

sualeadershipnelPolo».
«Un discorso sulle penetrazioni

del capitale straniero in Italia, criti-
camente, bisogna farlo, anche alla
luce di quell’accordo multilaterale
sugli investimenti stranieri che sta-
va rischiando di essere approvato
dai 29 paesi Ocse e che avrebbe co-
stituito una manomissione pesan-
tissima della sovranità nazionale».
Così Fausto Bertinotti, leader di Ri-
fondazione Comunista, si è espres-
so, mettendosi alla testa del corteo
delle35oreaMilanoerispondendo
achiglichiedevauncommentosul-
la vicenda Mediaset-Murdoch. Ber-
tinotti ha continuato dicendo che
«un qualche ragionamento, dun-
que,va fattosuiprocessidiglobaliz-
zazione». Nel merito poiha aggiun-
to: «Mediaset così non va bene per-
ché continua a contenere, irrisolto,
un conflitto di interessi». «Media-
set, così com’è, non va bene perché
continua a contenere un irrisolto
conflittodiinteressi».

Onorati/Ansa
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A destra e in basso,

due scene di «Anastasia»,
nuovo cartone animato

della Fox. Nelle foto
piccole, Fiorello e Tosca

22SPE05AF01
4.0
12.0

A Londra i nuovi idoli delle ragazzine

Wembley Arena
in delirio per
i Backstreet Boys

DALL’INVIATA

MADONNA DI CAMPIGLIO. Insom-
ma la Rivoluzione d’Ottobre non è
mai avvenuta e la caduta degli zar è
stata provocata da una «fattura» del
mago Rasputin, un tipetto irascibile
che era stato un po‘ trascurato da Ni-
cola II. Questo ce lo racconta con
grandesfoggiodieffettispciali,musi-
ca e canzoni da Oscar, la favola ani-
mata Anastasia, con la quale la
Twentieth Century Fox sfida sul
suo terreno la potente Disney.

Naturalmente non si tratta di
una lezione di storia e qualche im-
modesta falsificazione si può an-
che perdonarla, ma rimane il fatto
che dentro la vicenda post-impe-
rial-zarista circola una robusta ve-
na ideologica che si può riassume-
re nella tesi secondo la quale l’im-
pero dei Romanov era un Eden nel
quale il Male allo stato puro ha
portato morte e distruzione. Eppu-
re non è Berlusconi l’autore del
tutto: sono Don Bluth e Gary Gol-
dman, due sperimentati registi di
scuola disneyana che ci hanno ri-
sparmiato la messa in scena (anzi:
in matita) della rivoluzione, limi-
tandosi a farci vedere una folla che
invade il palazzo imperiale attra-
verso la famosa cancellata.

Il film d’animazione Anastasia è
stato presentato in anteprima ve-
nerdì sera a Madonna di Campi-
glio per ragioni che francamente
ancora non abbiamo ben capito,
ma che sono state definite asburgi-
co-imperiali. La stirpe dei Roma-
nov essendo stata imparentata con
quella di Maria Teresa, come del
resto con molte altre dinastie euro-
pee. Comunque qui, tra i monti ie-
ri spazzati dal vento, molti bambi-
ni in tuta da sci si sono divertiti a
giocare coi gadget e con gli umani
vestiti di peluche che hanno circo-
lato tra le baite e gli alberghi. Alla
proiezione non sono mancate, da
parte dei più piccoli, urla di parte-
cipazione entusiastica per una vi-
cenda che ostenta tutta la rotenza
dei moderni mezzi e tutta la classi-
cità dei vecchi. A parte la trascura-
bile assenza dei soviet degli operai
e dei contadini da tutta la faccen-
da, la storia della granduchessa
Anastasia è anche molto diversa da
quella raccontata nel film di Ana-
tole Litvak che fece guadagnare un
Oscar a Ingrid Bergman. Qui ab-
biamo una bambina (non più una
ragazza) che sopravvive alla fami-
glia reale russa e che, cresciuta in
orfanatrofio, ha perso ogni memo-
ria di sé e del suo stato precedente.
Guarda caso, viene ingaggiata per
il ruolo di Anastasia da un simpati-
co imbroglione suo coetaneo chia-
mato Dimitri, che la porterà a Pari-
gi per farla riconoscere dalla impe-
rial nonna Romanov, unica so-
pravvissuta.

Il tutto si svolge alla maniera del
musical e tra continui inserti di ge-
nere diverso (dal film d’azione ca-
tastrofista al fanta-horror). Belli
soprattutto gli interventi malefici
del defunto (ma rabbioso) Raspu-
tin, tutti virati alla maniera di un
X Files esagerato ma divertente.
Con turbini verdastri che percor-
rono la terra da un capo all’altro,
materializzandosi in creature si-
mil-umane fluorescenti e sulfuree,
bellissime alla vista nonostante la

loro spaventosa bruttezza. Bella
anche la colonna sonora, benché
vecchio stile quasi sanremese,
molto valorizzzata nella versione
italiana (l’unica doppiata) dalle
voci di Tosca (Anastasia) e Fiorello
(Dimitri). Due nomination agli
Oscar per la categoria miglior can-
zone originale.

La parte più smaccatamente di-
sneyana del film riguarda però
l’invenzione di creaturine dolci e
tremanti incaricate di riscuotere
tenerezza miliardaria al botteghi-
no e in tutti i negozi dove saranno
venduti i relativi pupazzi. Uno è
un cagnolino di nome Puca e l’al-
tro un diavoletto chiamato Bartok,
a forma di pipistrello e recalcitran-
te al servizio del male. Servirà in-

vece fedelmente l’impero Fox, che
è più grande di quello degli zar.
Anche se l’imperatore Murdoch
(che il concorrente Ted Turner
chiama affettuosamente Hitler)
nei giorni scorsi non è riuscito a
comprarsi la provincia Mediaset.
Basti dire che, come ci informa il
direttore generale della Fox italia-
na Osvaldo De Santis, quella di
Murdoch «è l’unica società che
possa dire di avere il prime time
ogni ora nel mondo». E questo so-
lo per quel che riguarda le televi-
sioni. Perché poi ci sono i giornali
e c’è il cinema che, tanto per dire,
al momento in Italia col solo Tita-
nic ha incassato la bellezza di 94
miliardi, conquistando 11 milioni
di spettatori e riservandosi di resta-

re nelle sale fino a tutto settembre.
In attesa dell’arrivo del film tratto
dalla serie televisiva X Files e, ma-
gari, di un altro kolossal disegnato
e cantato. Infatti l’impegno della
ditta Murdoch nel campo dell’ani-
mazione sarà di lunga durata. A
Phoenix, in Arizona, è stato co-
struito allo scopo il Fox Animation
Studio, nel quale lavorano attual-
mente 300 disegnatori e animatori
di computer grafic. Casa Disney è
avvertita e può ritenersi paga del
fatto che questo Anastasia non sia
stato gettato sul mercato lo scorso
Natale per contrastare la resistibile
ascesa di Hercules, un altro mito
europeo ridotto a misura yankee.

Maria Novella Oppo

LONDRA. Si dividono, le giovani in-
glesi, frainuoviidoliperteenagerche
vengono da oltreoceano. Cosa sce-
gliere? L’efebico Leonardo Di Caprio
di Titanic e del recentissimo La ma-
schera di ferro o i cinque scalpitanti
ragazzotti dei Backstreet Boys? La
partita si gioca, ovvio, su terreni
diversi, ma con un unico comun
denominatore: la bella presenza.
Più o meno quello che sta capitan-
do anche dalle nostre parti, dove
le ragazzine sostano notte e giorno
nei pressi un albergo sperando di
carpire una minima visione di Di
Caprio e fanno follie per i vari
Nick, Kevin e soci. Per lo meno, i
Backstreet Boys, in Italia ci sono
stati per davvero, anche se solo per
un attimo nella bolgia sanremese.
Il passaggio giusto, comunque, per
alimentare una febbre già da deli-
rio, che salirà vertiginosamente a
fine anno, quando i ragazzi suone-
ranno anche in Italia. Almeno così
promettono, loro stessi, pochi mi-
nuti prima di salire sul palco della
Wembley Arena, «sold out» per
l’occasione: «Se siamo qui - spiega-
no, durante un veloce incontro
con i fans in una saletta chiamata
Silver Mint -, lo dobbiamo a tutti
nostri fan. Siamo fieri di tutto que-
sto, stiamo lavorando sodo su
nuovo album he uscirà entro la fi-
ne dell’anno, e per dicembre pro-
mettiamo che saremo anche in Ita-
lia!».

Le piccole fans italiane (età me-
dia: quindici anni) dovranno dun-
que aspettare qualche mese. Qual-
cuna non ce l’ha fatta ad aspettare:

Silvia e Milena, di Milano, sono lì,
assieme alle loro coetanee londi-
nesi, hanno sborsato 40 sterline
(120mila lire) ai bagarini, e si go-
dono da distanza ravvicinata le
evoluzioni dei Backstreet Boys, che
hanno aperto il concerto nel deli-
rio, sul ritmo di That’s The Way I
Like It e I Want To Be With You. La
zona intorno al concerto era un
pullulare di migliaia di adolescenti
urlanti e felici. Ognuna ha il suo
«backstreet boy» preferito: Nick
Carter, diciottenne biondino, è il
più gettonato. Ma anche Kevin,
più scuro e tenebroso (e anche più
vecchio, già ventisette anni), piace
molto. Altre sono in pena per
Brian, che dovrà presto sottoporsi
a un piccolo intervento al cuore.
Sono tutte lì per ascoltare storie
d’amore e ballare in sincrono con i
loro idoli, accogliendo con boati
tutti i pezzi, in particolare quella
bomba da classifica di As Long As
You Love Me. I Backstreet Boys reci-
tano con abilità la loro parte: scri-
vono canzoncine pop-dance che
mettono allegria e sconvolgono i
cuori delle ragazzine. E, in più, le
interpretano con professionalità,
mischiando armonie vocali e co-
reografie corali. La scuola, insom-
ma, di Saranno famosi. Ma i Ba-
ckstreet Boys famosi, ormai, già lo
sono. Hanno preso il posto dei Ta-
ke That nei sogni delle adolescenti
e stanno spazzando via il fenome-
no Spice Girls. Con un’ambizione
dichiarata: restare al numero uno.

Diego Perugini

Anastasia
sfida
laDisney

Anastasia
sfida
laDisney
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FIORELLO DOPPIATORE

«Io, vittima
di Mediaset»
MADONNA DI CAMPIGLIO. In
«Anastasia» Fiorello doppia il pro-
tagonistaDimitri, sforzandosi di
tenere tonalità alte per ringiovani-
re la voce che, nella versioneorigi-
nale, è dell’attore John Cusack, ma
solo quando parla, perché acanta-
re c’è un altro.Anastasia inveceè
Tosca, mentre nella colonna sono-
ra originaleè Meg Ryan (pure lei
non canta). Insommala Foxsi è fi-
data dei due attori-cantanti italia-
ni, chehannofattoun ottimo la-
voro, impegnandosi perun mese
in saladoppiaggio. «Ma abbiamo
lavorato separatamente - racconta
Tosca -perché sennò Fiorello mi
faceva ridere.Con lui a fianco non
si puòlavorare».E lui,per non
smentirsi, accumula episodi su
episodi per testimoniare il diverti-
mento che ha voluto prendersi nel
debuttare in un lavoronuovoe
che - dice - gli ha fatto guadagnare
quello che, sì eno, prende normal-
mente in una serata. Ma ildenaro
non è tutto, almeno per questo ra-
gazzosiciliano che oraè alla ricer-
ca diuna motivazione extratelevi-
siva.E che non ha paura di dire:
«Mediaset èarrabbiatacon mee
non vuole piùfarmi lavorare. Mi
sono fatto ingiustamente la fama
diuno che fa i capricci, solo per-
ché voglio fare solo cose che mi
piacciono, che mi facciano sentire
a posto con la coscienza. Preferi-
sco morire che arrendermi». E il
modo di non arrendersi enon mo-
rire, per fortuna c’è. Fiorello ha gi-
rato un film coi fratelli Citti intito-
lato guarda caso «Cartonianima-
ti».E ora sta per recitare nel ruolo
quasi di se stesso conil regista de
«Il paziente inglese» Anthony
Minghella, che lo ha conosciuto in
una delle sue «serate»di improvvi-
sazione al microfono. È stato amo-
re (cinematografico)a prima vista
e ne nasceràun film ambientato
negli anni Cinquanta. Il protago-
nista sarà quel MattDamoncandi-
dato all’Oscarper «Will Hunting.
Genioribelle», mentreFiorello sa-
ràun cantante italiano, ma dovrà
recitare in inglese e sta prendendo
lezioni. «Perché quandouno non
hastudiato dapiccolo deve impa-
rare con il lavoro, visto che tempo
per studiarece n’èpoco».

M.N.O.

22SPE05AF06
1.0
7.0

Ma nel cartoon
della Fox scompare
la Rivoluzione

22SPE05AF02
2.0
8.0

In anteprima
a Madonna
di Campiglio
il film-fumetto
sulla bambina
scampata
al massacro
dei Romanov

Anche Leonardo Di Caprio
al Pavarotti International?
Pino Daniele, Eros Ramazzotti, Spice Girls, Celine Dion, Vanessa
Williams, Zucchero, Bon Jovi, Aretha Franklin e, forse, anche
Leonardo Di Caprio, saranno tra i protagonisti del «Pavarotti and
Friends» (il 9 giugno), la grande festa di solidarietà in musica che
Luciano Pavarotti organizza a Modena a margine del concorso
ippico «Pavarotti international». Lo show sarà trasmesso in
diretta su Raiuno. Duetti, contaminazioni tra musica classica,
leggera e pop, interpretazioni incrociate dei repertori dei vari
artisti sono tra le caratteristiche dello show, che ha scritto pagine
di grande musica «live». Emblematiche sono state «Sarajevo»
cantata in coppia da Big Luciano e Bono degli U2 col supporto
della chitarra di «The Edge», «Certe notti» (Ligabue e Pavarotti) e
«Serenata rap» in duetto con Jovanotti. Anche per l’edizione
1998 si lavora a duetti e sorprese: Pino Daniele potrebbe cantare
con Pavarotti «Napul’è» o festeggiare sul palco i cento anni di «O
sole mio». Si sa già che le Spice Girls proporranno il melodico
«Viva forever», mentre il duetto tra Pavarotti e Celine Dion sarà
sulle note di «I hate you then I love you». La presenza della Dion,
in vetta alle classiche mondiali col brano guida di «Titanic»,
potrebbe legarsi all’arrivo del protagonista del film e attore del
momento Leonardo Di Caprio, al quale l’invito al «Pavarotti and
friends» è giunto a Parigi, in occasione della presentazione della
«Maschera di ferro». Discorso a parte per Aretha Franklin:
invitata di persona da Pavarotti, verrà in Europa solo se vincerà il
terrore dell’aereo. I fondi raccolti andranno ai bambini della
Liberia vittime della guerra civile.

LA SCOMPARSA La grande ballerina russa si è spenta ieri a 89 anni al Policlinico di Mosca

Muore Galina Ulanova, una leggenda della danza
Celebratissima tra gli anni Trenta e gli anni Cinquanta, si era ritirata a soli cinquant’anni dalle scene per dedicarsi all’insegnamento.

Sièspentaieria89anniGalinaUla-
nova,una«leggendanellastoriadel
balletto russo e mondiale», come la
ricorda il presidente russo Boris El-
tsin. Una stella che non aveva mai
smessodibrillare,nonostantesifos-
se allontanata dal palcoscenico fin
dal lontano1960,a50anni,nelpie-
no della sua maturità artistica, re-
stando al Bolscioi come insegnante
(fra le sue allieve, ricordiamo alme-
no la grande Ekaterina Maximova).
Viveva nell’alone radioso delle sue
memorabili interpretazioni di Gi-
selle e di Giulietta, di quel suo liri-
smo irraggiungibile, dell’eleganza
dei passi e di un’esistenza dedica-
ta alla danza e al suo paese che
non ha mai lasciato se non per
brevi tournée negli anni Cin-
quanta.

Nata a Pietroburgo, proveniva
da una famiglia di artisti, la ma-
dre ballerina solista nella compa-
gnia della Pavlova e il padre regi-
sta e coreografo al teatro Mari-
jnskij. Ma alla danza era giunta
relativamente tardi, a nove anni,

e non d’istinto, bensì per conve-
nienza - come ammetteva lei stes-
sa -, così i suoi genitori potevano
controllarla. E la sua fu una car-
riera graduale, niente esplosioni
di virtuosismo. Addirittura inos-
servata al suo passo d’addio di fi-
ne corso, nel 1928, quando dan-
zò nel gruppo di Chopiniana di
Fokin e poi il divertissement della
Fata Confetto da Schiaccianoci.
Iniziò la sua prima stagione all’ex
Marijnskij (diventato Kirov dopo
la guerra civile) danzando nella
Bella Addormentata, ma solo alla
terza stagione arrivarono i primi
successi, nel ruolo di Masha in
Schiaccianoci e di Zarevna nel Ca-
vallino Gobbo.

Fragile, piccolina, un fisico non
impeccabile, Ulanova imparava a
trasformare i suoi difetti in virtù,
creando quel prototipo di balleri-
na lirica e spirituale con un impe-
gno tenace e costante. «Ho capito
presto che la leggerezza e la spiri-
tualità della danza si possono ot-
tenere soltanto attraverso il ta-

lento e il lavoro», scrisse nel suo
libro Scuola di una ballerina. E
ancora: «L’arte della danza richie-
de un impegno giornaliero seve-
ro. Si deve lavorare anche d’esta-
te, durante le vacanze...».

Ulanova ottenne il suo scopo:
fra gli anni Trenta e gli anni Cin-
quanta fu étoile celebratissima in
patria, mentre la sua Giselle con-
solidò definitivamente la sua fa-
ma anche in Occidente. Modelli
dichiarava di non averne: al tem-
po della scuola, quando studiava
con Vaganova, le grandi ballerine
dell’epoca come Karsavina, Pa-
vlova e Igorova danzavano per lo
più in tournée all’estero. Ed eredi
non ne riconosceva. Disse una
volta in un’intervista: «Se proprio
dovessi indicare l’allievo o l’allie-
va che più mi si avvicina, direi
Vladimir Vassiliev. Ma ogni per-
sonalità è irripetibile».

Negli anni Trenta Ulanova rag-
giunse l’apice della sua carriera,
incarnando l’interprete ideale del
balletto drammatico sovietico.

Per lei Zacharov creò balletti co-
me La fontana di Bachcisarai e
Cenerentola, mentre Lavronski le
creò su misura il ruolo di Giuliet-
ta nel balletto su musica di Pro-
kofiev. Il progetto fu travagliato,
coreografo e compositore litiga-
rono a lungo sui cambiamenti da
apportare alla partitura. Ulanova
raccontò che nella scena della
notte d’amore l’orchestra era così
leggera che «non sentivamo le
note». Prokofiev andò su tutte le
furie, ma poi, una volta sdraiatosi
lui stessosul letto, constatò che
era vero e rafforzò l’orchestrazio-
ne. Da quell’impegno sofferto e
corale venne fuori il capolavoro
che consacrò Galina Ulanova alla
fama definitiva. La sua Giulietta
conquistò Londra nel ‘56 (dove il
balletto di Prokofiev e Giselle
vennero registrati), mentre in Ita-
lia Ulanova era già stata acclama-
ta nel 1951, in una tournée che
passò dalla Scala assieme ad altri
artisti russi come Oistrach e Ro-
stropovic, e toccò Firenze e Vene-

zia. Erano i tempi della guerra
fredda e Galina era alle sue prime
uscite dall’Unione Sovietica. Poi
arrivarono i trionfi di Parigi e
New York nel ‘58 e nel ‘59. E, in-
fine, il ritiro precoce dalle scene
per dedicarsi all’insegnamento in
quello stesso teatro, il Bolscioi,
che l’aveva incoronata regina in-
discussa dalla fine della guerra,
nel ‘44.

Lo stipendio di «pensionata» di
una delle più grandi ballerine di
questo secolo era di circa quattro-
mila rubli al mese (circa 600mila
lire), ma la Russia non l’ha mai
dimenticata: due volte decorata
con la massima onorificienza ci-
vile sovietiva, Ulanova aveva ri-
cevuto appena l’anno scorso un
altro premio speciale dal presi-
dente Eltsin per i suoi meriti cul-
turali. Soprattutto quello di aver
preservato fino all’ultimo la me-
moria di una grande stagione di
danza tramontata con lei.

Rossella Battisti
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La danzatrice russa Galina Ulanova
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La Fiera
del Levante
sbarca in Albania
«La Fiera del Levante in Albania
saràd’ora in poi l’occasione
annualeper un bilancio
approfonditodello stato dei
rapporti con l’Italia, illustrato
direttamente dalle massime
autoritàdi governo deidue Paesi,

alla presenza delmondo
imprenditoriale ed
amministrativo e delle rispettive
rappresentanze politiche».È
l’opinione del presidentedella
Fiera delLevante, Francesco
Divella, inuna nota aproposito
della primarassegnadella
campionaria barese chesi terrà il
prossimo maggio a Tirana.
L’organizzazione è ormaia buon
punto, afferma Divella.

Pubblicità
Il Giurì condanna
Omnitel e Tim
Laguerra semprepiù serrata sui
telefonini induce a qualche
passo falso, soprattutto in fatto di
pubblicità. Ecosì il Giurì ha
condannato lo spot Omnitel sul
«City ricaricabile» peravere
occultato che il prezzo

reclamizzato si riferiva in realtà
ad una media-prezzo, e per non
avere dato sufficiente rilievo al
costo dell’Iva per scatto edello
scatto alla chiamata.Menograve
l’infrazione diTim,anche se il
«vizietto»di non dare
abbastanza evidenza alcosto
dell’Ivae dello scattoche si paga
al momento della chiamata (si
parla delTim Città) è lo stesso del
suo concorrente.

Riccometro, catasto elettrico, tasse comunali: cambiano i criteri di misurazione degli immobili

Per il Fisco le case non misurano
sempre gli stessi metri quadri
E il nuovo catasto includerà nel calcolo anche le pareti

Il consorzio tra Stati sarà privatizzato

Corsa alla presidenza
di Eutelsat, il gestore
del satellite europeo
Berretta è in testa

ROMA. Per il fisco gli immobi-
li non misurano sempre alla
stessa maniera. I metri qua-
drati della propria casa, un
po‘ come una fisarmonica,
cambiano a seconda dei casi.

E non per malafede del
contribuente che, se è corret-
to, viene costretto a fare lo
slalom tra norme sempre di-
verse.

Così, per paradosso, il fisco
potrebbe addirittura sospetta-
re qualche irregolarità se un
cittadino ha indicato sempre
un’analoga superficie per lo
stesso immobile. La metratu-
ra del balcone, ad esempio,
dovrà essere considerata al
25% nel futuro catasto.

Non deve invece essere cal-
colata per la tassa sui rifiuti
(ma solo se il balcone è sco-
perto) mentre andava indica-
ta al 25% nel redditometro
della dichiarazione dei reddi-
ti ‘93 e al 33% nel catasto
elettrico, l’iniziativa lanciata
nel ‘92 dal fisco per scoprire
gli evasori immobiliari. Le ul-
time novità sono in arrivo
con la riforma del catasto il
cui testo è stato approvato in
via definitiva dal Consiglio
dei Ministri ma è ancora stato
pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale. La riforma, che entrerà
in vigore solo dal gennaio del
2.000, utilizzerà i metri qua-
dri come valore base su cui
calcolare i redditi immobilia-
ri. Stabilisce anche il modo
per calcolare i metri delle
«unità immobiliari ordinarie»
(accatastate in quattro classi
tra R/1 e R/4, che sostituiran-
no le attuali A1-A10).

Le regole sono particolareg-
giate ma coincidono solo ra-

ramente con le modalità con
cui sono calcolati i metri qua-
dri per la tassa sui rifiuti (che
forse sarà poi uniformata).

Ma non sono nemmeno
omogenei con quelli richiesti
dal redditometro ‘92 e dal ca-
tasto elettrico’93. In questo
caso, oltre a disorientare il
contribuente, c’è il rischio
che non si possano utilizzare
questi due strumenti per ef-
fettuare controlli (visto che le
misure non sono uniformi).
Con le nuove norme arriva -
ha detto la Confedilizia - una
«tassa sul muro».

In effetti la superficie co-
perta dalle mura interne do-
vrà essere considerata per in-
tero (fino ad uno spessore
massimo di 50 centimetri) e
quelle perimetrali per il 50%
(fino ad uno spessore massi-
mo di 25 centimetri).

Ora, invece, non vanno
considerate ai fini della tassa
sui rifiuti e non sono utilizza-
te nemmeno dal redditome-
tro. Dovevano invece essere
indicate al 100% per il cata-
sto elettrico.

Differenze vi sono anche
per il box auto, per il posto
auto scoperto, per le cantiene
e per i giardini, in una selva
di percentuali che devonoe
ssere considerate.

Per i giardini il cambia-

mento è repentino. Solo
qualche mese fa il ministero
delle Finanze aveva deciso
che la superficie dei giardini
non vale ai fini della tassa sui
rifiuti.

Nel futuro catasto, invece,
dovrà invece essere conside-
rata al 10% mentre vale al
15% nel redditometro e, infi-
ne, al 33% per il catasto elet-
trico.

R.E.

La Fiat? Un’azienda
«alquanto maschilista».
Parola del suo presidente
Cesare Romiti, che lo
ammette durante il discorso
tenuto alla decima edizione
del premio Marisa Bellisario,
la top manager di Italtel
scomparsa nel 1988. Romiti
racconta di quando una
volta andò in visita a Milano
alla sede di Italtel. «Arrivai -
dice - e mi trovai di fronte ad
un usciere donna; salii con
l’ascensore e mi accolse
un’altra usciere donna;
passai per qualche ufficio e
vidi solo donne. Dissi allora:
Marisa, me lo fai vedere un
uomo?». Romiti confessa di
non essere abituato «ad
un’azienda così al
femminile, ma che andava
benissimo, come qualsiasi
impresa ben gestita». Da
allora - prosegue Romiti, di
strada ne è stata fatta, e di
donne «se ne incontrano
sempre di piu in ruoli di alta
responsabilità». Alla Fiat
però non è così. «Non
riusciamo - dice Romiti - ad
introdurre tante donne
quante vorremmo».

Romiti:
«Alla Fiat
poche donne
manager»

ROMA. Guerra nei cieli. Italia, Fran-
cia, Germania e Gran Bretagna sono
in lottaper laconquistadelladirezio-
ne generale di Eutelsat, il maggior
operatore satellitare televisivo euro-
peo.Quattrocandidature,maunaso-
la poltrona. Satelliti, informatica,
multimedialità, Internetviaetere, te-
levisione interattiva: tutto passa dal-
le antenne di Hot Bird collocate sul
polo di 13 gradi Est, a 36.000 chilo-
metri di altezza sull’equatore. È in
quel punto che si è concentrato il si-
stema satellitare italiano: i canali di-
gitali della Rai, quelli Mediaset, i pro-
grammi di Telepiù e Telemontecarlo
arrivanotuttidalì.

Con millequattrocento miliardi di
investimenti solo quest’anno ed un
ritorno di redditività che supera il
30%, Eutelsat si presenta come una
realtà interessante anche dal punto
di vista finanziario. Soprattutto con-
siderando che non si tratta diuna so-
cietà privata, bensì di una organizza-
zione intergovernativa. Le quote del
consorzio sono infatti detenute, per-
centualmente al grado di utilizzazio-
nedei satelliti,dagliStati firmatariat-
traverso le loro società telefoniche:
BritishTelecom,FranceTelecom,Te-
lecomItalia,DeutscheTelekom,Kpn
Netherlands, Belgicom, Telefonica
Spain,PolishTelecom.

Una situazione che non durerà a
lungo. In maggio gli Stati membri si
riuniranno a Lisbona per decidere la
privatizzazione del consorziocheav-
verrà nei prossimi mesi. Ecco perché
la poltrona di direttore generale è di-
ventataall’improvvisoappetibileper
molti paesi. I primi a muoversi sono
stati gli italiani. Il ministro delle Co-
municazioni, Antonio Maccanico,
incontrando nei giorni scorsi i colle-
ghieuropei,haloroufficializzatoche
l’Italia sosterrà la candidaturadiGiu-
lianoBerretta.Sitrattadell’attualedi-

rettore commerciale di Eutelsat, un
manager italiano che da lunghi anni
vive a Parigi. Di fatto, è l’artefice del
«miracolo Eutelsat». È lui che ha gui-
dato il rilanciodelconsorziometten-
do a punto strategie di marketing ag-
gressive e definendone gli orizzonti
strategiciversolenuovetecnologie.

Ma i francesi non vogliono rinun-
ciare ad una poltrona che per loro si-
gnifica molte cose (ad esempio le
commesseall’industriaspazialetran-
salpina) ed hannoavanzato lacandi-
datura di Didier Lombard, direttore
generaledelministerodell’Industria.
Quantoaitedeschi,sonoandatidritti
al sodo ed hanno messo in campo
Volker Steiner, capo del settore mul-
timediale di Deutsche Telekom. Gli
inglesi non hanno ancora svelato il
proprio nominativo, ma lo faranno
nei prossimi giorni, almeno stando
all’autorevoleebeninformatarivista
britannica «Interspace» (una specie
di Prima Comunicazione) che co-
munquesostieneBerretta.

Molto dipenderà anche da come si
schiereranno i gestori telefonici.
France Telecom e Deutsche Telekom
hanno un accordo di ferro sulle reti
terrestri, ma per ora si presentano di-
visesul satellite.Segli inglesibuttano
incampoilpesodiessereiprimiazio-
nistidiEutelsat,ancheTelecomItalia
ha molte carte da giocare. Il recente
sviluppodelsatellitenelnostropaese
ha portato la società italiana a diven-
tare il secondo azionista del consor-
zio col 16% delle quote ed il mercato
italiano ad essere il primo mercato di
Eutelsat. C’è da giurare che il dossier
Eutelsat finirà ben presto sui tavoli
del presidente di Telecom Gian Ma-
rio Rossignolo e del direttore genera-
leVitoGamberale.SeEutelsatparlerà
italiano,dipenderàanchedaloro.

Gildo Campesato

Il ministro delle Finanze Visco Ansa

Pluripremiata Alfa 156
l’ultima nata del Biscione

IL CASO L’imprenditore indebitato con la Ribs

Ritorna Saverio Lamiranda
che tentò la scalata della Cirio
Il suo Corac, in amministrazione controllata, ha realizzato una joint venture
con imprenditori napoletani che hanno rilevato il marchio dell’Arrigoni
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ROMA. Vi ricordate di Carlo Saverio
Lamiranda, il cooperatore «bianco»
dellaBasilicata,cheperunmesesem-
brò essere il protagonista della priva-
tizzazione della Cirio? Per un attimo
sembrò che un «signor nessuno» po-
tesse diventare l’anima di una corda-
ta finanziaria, con sede nella piccola
regione del Mezzogiorno, capace di
dare la scalata al colosso alimentare
delle partecipazioni statali. Poi tutto
si dissolse e per Lamiranda iniziò la
parabolacalantecheportòall’ammi-
nistrazione controllata della princi-
pale azienda che a lui faceva capo: il
CoracdiLavello.

Ora Lamiranda sembra risorgere
dalle ceneri. Una «join-venture» con
«Arrigoni srl» e l’inserimentodi nuo-
veproduzioni,oltrealpomodoro,so-
no i punti principali della proposta
che il «Corac», che gestisce lo stabili-
mento ortofrutticolo di Gaudiano di
Lavello (Potenza),hapresentatooggi
per il rilancio dell’impianto. La pro-
posta - già inviata al comitatodei cre-
ditori della «Spai» ealgiudicedelega-
to - è stata presentata in serata a Rio-
nero in Vulture (Potenza), in un’as-
semblea di produttori agricoli orga-
nizzata dallo stesso «Corac» (che ha
un debito di 19 miliardi con la finan-
ziaria Ribs che quest’ultima si è detta
disponibileaconvertire inpartecipa-
zione al capitale del consorzio). Il
«Corac»prevededigestirel’impianto
insiemealla«Arrigonisrl»(unasocie-
tà di imprenditori campani del setto-
re alimentarechehaacquisito ilmar-
chio delle industrie «Arrigonì’) come

«più importante polo produttivo di
Arrigoni», dove concentrare le pro-
duzioni di pelati, polpa, passati, suc-
chi di frutta e legumi reidratati.»Arri-
gonisrl»èstatacostituitail10ottobre
scorso, con un capitale sociale di 20
milioni:neigiorni scorsi la societàha
deciso la trasformazione in spa e un
aumento di capitale fino a sei miliar-
di di lire. L‘ inserimento delle nuove
produzioni(succhie legumi)-hanno
spiegato i dirigenti del Corac - «con-
tribuirà alla destagionalizzazione
delle lavorazioni, consolidando l’oc-
cupazione e migliorando l’assorbi-
mento dei costi fissi». Sia la gestione
dello stabilimento, sia la rete di ven-
dita dei suoi prodotti sarebbero co-
muni alla «Arrigoni». «Il passaggio
più importante del progetto - hanno
aggiunto - è però il coinvolgimento
dei produttori, che consentirà di es-
sere il punto di riferimento meridio-
nale, alternativo alla gestione multi-
nazionale del settore agroalimentare
delMezzogiorno.

Inoltre -hannoproseguito-laquo-
tadipomodoroassegnataallostabili-
mento non potrà essere trasferita ad
altri ma potrà soltanto crescere». I di-
rigenti del «Corac», hanno polemiz-
zato con «Conserve Italia», che ha
presentato una proposta di gestione
dell’impianto, sostenendo che «pre-
vede l’utilizzo delle capacità produt-
tive meridionali per soddisfare le esi-
genzedelle impresedelnord.Nonc’è
-hannoconcluso- inquellaproposta
nessun ruolo per i produttori del
sud».

Autotrasporto
Sciopero
dal 5 aprile

ROMA. La federazione
degli autotrasportatori
(Fai) conferma il fermo del
settore a partire dal 5
aprile (dalle ore 22) «dopo
una settimana trascorsa
senza alcun segnale
concreto da parte del
governo». «Nella
settimana - afferma in una
nota la Fai - è inoltre
emerso con maggiore
chiarezza come il
recupero del bonus fiscale
sulle imprese di
autotrasporto sia ormai
cosa certa e soprattutto
come l’esecutivo, fino ad
oggi, continui a sostenere
che gli autotrasportatori
debbano pagare ed
accontentarsi di impegni
su compensazioni future».
La Fai fissa anche le
deroghe al fermo e
ricorda che sono garantiti
quei servizi indispensabili
e rifornimenti minimi per
arrecare il minor danno
possibile ai cittadini.

Federazione Formazione e Ricerca

CONVEGNO

“Il sapere e il lavoro”“Il sapere e il lavoro”
7 aprile 1998 ore 9.30 - 18.00

Sala G. Di Vittorio Corso d’Italia 25 - Roma

Relazione introduttiva: Andrea Ranieri

Comunicazioni:
Enzo Rullani - Federico Butera - Aldo Bonomi - Adriana

Luciano - Umberto Romagnoli - Rodolfo Zich - Bruno Trentin

Conclusioni: Sergio Cofferati

L’«Alfa 156», l’ultima nata della casa del Biscione, in meno di
cinque mesi ha già raccolto ventisei riconoscimenti ufficiali in
tutta Europa. Il primo in assoluto è stato quello conferito
dall’Unione dei giornalisti italiani dell’auto che nel novembre
scorso l’hanno votata in modo quasi plebiscitario Auto Europa
’98, prima ancora che la giuria internazionale la designasse Auto
dell’anno. Il premio della stampa specializzata italiana è stato
consegnato l’altra sera dal presidente dell’Uiga
all’amministratore delegato di Fiat auto, Roberto Testore, nel
corso di un convivio in provincia di Pavia. Nel suo intervento di
ringraziamento Testore ha sottolineato come questa vettura
testimoni della grinta con cui tutto il gruppo sta affrontando la
sfida mondiale e dimostri la volontà di puntare sul marchio Alfa
Romeo. Secondo Testore oggi l’Alfa ha imboccato la strada della
ripresa. Grazie anche alla «156», lo scorso anno l’Alfa ha
aumentato le proprie vendite del 10% e certamente crescerà
ancora nel ‘98 con la commercializzazione a fine anno della
«166» (erede dell’attuale ammiraglia «164»). Intanto la
pluripremiata «156» continua a conquistare, dopo i consensi
della stampa di settore, i cuori degli utenti.
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Accolto da caldissimi applausi, torna dopo trent’anni a Roma la grande opera di Verdi

Il «Nabucco» di Oren
messaggero di pace

22SPE06AF04
1.0
7.0

Orvieto, l’attore ospite ad un convegno

Benigni racconta
«Il mio Giosuè
bimbo da Oscar»

ROMA. Ritorna Nabucco al Teatro
dell’Opera dopo circa trent’anni. E
ritorna come un melodramma
nuovo. Profondo è stato, nota per
nota, lo scavo nella partitura , con-
dotto da Daniel Oren che fa di
questa musica una «cosa» partico-
larmente «sua». C’è un’interna in-
tensità che punta, sin dall’inizio,
sul momento magico del Va’, pen-
siero, sciolto, poi, nel clima d’una
preghiera, di una commossa elegia
se non proprio d’una affettuosa
trenodia. Orchestra e voci si apro-
no al canto come in un grande ab-
braccio alle cose care che il mondo
ha avuto e ancora può avere. Cre-
diamo proprio che Nabucco possa
essere, più di tutte le altre opere di
Verdi, quella che ci accompagni
sulla soglia del terzo millennio.

C’è un messaggio di pace, di ac-
quietamento delle passioni, che
spalanca nel pubblico una forte
emozione crescente a mano a ma-
no che le voci, prolungandosi, si
avviano in una lunghissima eco.
Mai sentito un Va’, pensiero così
acquistante e, nello stesso tempo,
inquietante. Si scatena in teatro la
commozione che straripa ancora
dopo il bis di questa pagina incan-
tata. Manifestazione di schietto
entusiasmo, tanto più apprezzabile
in quanto scaturita da una esecu-
zione complessivamente tenuta ad
alta quota.

Si scoprono meraviglie orche-
strali e vocali (coro e solisti di can-
to), sottolineate da Oren con infi-
nita cura e condivise dalla schiera
di grandissimi cantanti. Ci accor-
giamo così che questo Nabucco, so-
speso tra Rossini (il grandioso del
Mosè) e Donizetti, dà, invece, il
senso d’una musica protesa e già
inoltrata nel futuro. Potremmo di-
re che il Verdi della prima maniera
viene «dopo» il Nabucco da consi-
derare un unicum che Verdi avreb-
be potuto scrivere, tranquillamen-
te, non nel 1842, ma cinquant’an-
ni più tardi, anche dopo il Falstaff
(1893).

Un paradosso? Sta di fatto che
questo Nabucco sta in mezzo a noi,
oggi, con quella sua «fotta noeu-
va» (follia nuova) che gli attribui-
rono i milanesi, forse, più che con
la sofisticata preziosità del Falstaff.

Meravigliosi nel loro «crescen-
do» emotivo, i cantanti: una
splendida Ghena Dimitrova, un
formidabile Leo Nucci, un maesto-

so Ferruccio Furlanetto, e un ar-
dente Nazareno Antinori, una in-
tensa Francesca Franci e, in linea
con i protagonisti, Carlo Striuli,
Angelo Casertano, Mina Blum.

I costumi sono di Sihylle Ulsa-
mer. Le scene di Mauro Carosi ri-
portano in teatro frammenti di an-
tiche sculture assiro-babilonesi, ri-
salenti al VII secolo a.C. , custodite
nel Museo Barracco. Lo sgorgare
della musica però un po‘ intralcia-
to dai lunghi intervalli necessari
per montare e smontare i blocchi
nemici, tra le quali si è un po‘
smarrita la regia di Fabio Sparvoli,
che fa ancora uscire a sinistra i sol-
dati che stanno a destra e a destra
quelli che stanno a sinistra. Il gio-
co delle luci è buono e bello è stato
anche lo sbacchettamento di
Oren, alla fine del terzo atto, che è
sceso di corsa dal podio, dirigendo
correndo le ultime battute, per es-
sere, dopo il «Va’, pensiero», in
mezzo al coro. Tantissimi gli ap-
plausi e le chiamate. Le repliche
hanno inizio oggi, alle 16.30, e
continueranno nei giorni 24, 25,
26, 28, 29 e 31. Il 27, il Nabucco in
segno di solidarietà con i terremo-
tati dell’Umbria e delle Marche, sa-
rà eseguito a Foligno, in forma di
concerto.

Erasmo Valente

GENOVA. Tre miracoli in una serata
al Carlo Felice. Il primo miracolo è la
rappresentazione di unoperanuova.
Venere e Adone di Hans Werner
Henze, in collaborazione col Tea-
tro di Monaco. Il secondo miraco-
lo è la sala piena in ogni ordine di
posti. Il terzo l’entusiasmo del
pubblico, manifestato da un quar-
to d’ora di applausi all’autore,
chiamato più e più volte alla ribal-
ta con gli interpreti e da solo.

Nella paralisi di tanti Enti lirici,
aggrappati al vecchio repertorio, il
Carlo Felice ha confermato che gli
spettatori sono più aperti di certi
dirigenti terrorizzati dal dopo-Puc-
cini. Non è così nella decantata
Europa dove, assieme alla moneta
unica, ci attende una civiltà artisti-
ca da condividere. In attesa, recu-
periamo Henze anche se, per la ve-
rità, il settantaduenne musicista
non è il diavolo e neppure un

estraneo. È vero che nasce in Ger-
mania, ma vive a lungo in Toscana
dove ha temperato lo sperimenta-
lismo e, annaffiando le radici tede-
sche alle fonti italiane, ha antici-
pato la voga del «polistilismo». La
difficile posizione - troppo mode-
rata per le avanguardie e troppo
audace per i conservatori - è soste-
nuta da un formidabile istinto mu-
sicale e teatrale di cui Venus und
Adonis è l’ultimo, felice prodotto.

Qui, in effetti, in un atto di set-
tanta minuti sul testo di Hans-Ur-
lich Treichel, tutte le strade si ri-
congiungono: il mito classico e la
vita moderna, la lirica e la danza.
Anche la vicenda è doppia. Alla
base vi è la leggenda, trattata da
Ovidio e da Shakespeare, della dea
Venere innamorata del bellissimo
Adone. Il legame suscita la gelosa
furia di Marte che manda un cin-
ghiale a sbranare il giovinetto. Su

questa trama corre la storia paral-
lela dei tre attori impegnati a rap-
presentarla per rinnovare, ai nostri
giorni, l’amore e la gelosia tra il so-
prano, il seducente tenore e il vec-
chio baritono. Costui - fedele alla
tradizione melodrammatica - pu-
gnala il rivale nel momento stesso
in cui la belva uccide Adone.

La duplice vicenda è affidata a
un trio di cantanti in parallelo con
un trio di danzatori-mimi. I primi
in abito da cerimonia, gli altri in
vesti contadine con maschere gre-
che. Al centro della scena un anti-
co ulivo, nodoso e fronzuto, na-
sconde il sestetto dei pastori chia-
mati a commentare l’eterno con-
flitto dell’amore e dell’odio. Il con-
trasto delle vesti e dei mezzi
proietta in scena il raffinatissimo
conflitto degli stili musicali. Ai mi-
mi, seguaci della grecità, spettano i
ritmi di danza e la sontuosità so-
nora; ai cantanti l’aspro scontro
della vocalità e dell’armonia nove-
centesca; ai pastori, testimoni del
doppio dramma, un madrigalismo
in cui le sei voci si intrecciano in
arcaica lievità.

Tre stili, s’è detto, ma sottilmen-
te legati: ognuno, infatti, cede
qualcosa all’altro e qualcosa riceve
completando la fusione nello
struggente compianto sull’amante
ucciso, rinato come stella lucente
in cielo. Il tutto abilmente e gover-
nato dalla personalità di Henze,
erede della tradizione italiana e te-
desca e rinnovatore in proprio. La
strada, si badi, ha poco o nulla a
che vedere con la banalità dei ri-
calchi neoromantici, più antiquati
che antichi, confermando la diffe-
renza tra chi ha qualcosa da dire
(oltre ai mezzi per dirlo) e chi si ac-
contenta dell’intenzione. Il pub-
blico, sottratto momentaneamen-
te alle rimasticazioni del reperto-
rio, coglie con sollievo la differen-
za, e, come s’è visto a Genova,
l’applaude con calore. Aiuta il suc-
cesso lo spettacolo sobrio importa-
to dall’Opera bavarese: misurata
regia di Pierre Audi nella suggesti-
va scena di Chloé Obolenski, e
puntuale realizzazione musicale,
ben diretta da Jan Latham Koenig
con l’orchestra del teatro, sei eccel-
lenti madrigalisti e tre solisti di
pregio: Sharon Spinetti, Michael
Pabst e Peter Weber.

Rubens Tedeschi

ORVIETO. Giorgio Cantarini, cin-
que anni, il piccolo Josuè protagoni-
sta del film La vita è bella, è «un
bambino da Oscar». Roberto Beni-
gni non ha dubbi sulle eccezionali
qualità, non solo artistiche, del
bimbo, originario di Orvieto. Lo
ha appena incontrato al Palazzo
dei Congressi di Orvieto, prima di
intervenire, nell’insolito ruolo di
relatore, ad un convegno scientifi-
co su «Riabilitazione psicosociale:
le risorse ambientali». È accompa-
gnato dalla moglie Nicoletta Bra-
schi, ed è un incontro sinceramen-
te affettuoso quello con il piccolo
Giorgio, che corre ad abbracciare
le gambe di «Benignaccio», e l’at-
tore si china, lo accarezza, lo pren-
de in braccio e lo bacia. «È il mio
sogno di paternità - scherza Beni-
gni con i giornalisti - sono incinto
di lui». Perché lo ha scelto? «Un
bel tramonto non si sceglie» ri-
sponde l’attore.

Poi, durante il suo intervento al
convegno (il tema della relazione è
«Fantasia come risorsa»), l’attore
definirà il bimbo «l’immagine fisi-
ca della fantasia». L’intervento del
comico dura quasi mezz’ora, Beni-
gni gioca a fare il relatore serio:
parla di «stimoli psicodinamici» e
si rivolge al prof. Losavio per chie-
dergli se è d’accordo con la «sua
teoria». Ma è anche un Benigni

profondo quando parla della «fol-
lia dell’arte e della cultura, di So-
crate e Gesù che oggi sarebbero fi-
niti in manicomio. La fantasia - af-
ferma - è un momento assoluto del
benessere sociale, non conosce vie
di mezzo: o è proletariato o aristo-
crazia... La creazione artistica è un
dono totale. Uno brucia tutta l’e-
nergia che ha dentro, viene posse-
duto da un demone o da un ange-
lo straordinario». Ma questo, con-
tinua, è un argomento «vasto e
straordinario; vuol dire che lo af-
fronteremo in un altro convegno
con tutti comici ed un solo psi-
chiatra!». Pensa ad altri film con
Giorgio? «Ma certo, ormai sono il
suo agente!». Poi, più seriamente:
«No diamogli il tempo di darsi una
calmata». Giorgio, dice il padre, ha
vissuto questa esperienza «come
un gioco. Quando è andato alla
prima di Arezzo credeva che quello
fosse l’inizio delle riprese perché
fino ad allora aveva solo giocato».
Un gioco che è continuato, perché
dopo il film Benigni e Nicoletta so-
no diventati «di casa», continuano
a vederlo, gli hanno fatto regali
per Natale, lo hanno accompagna-
to alle giostre. Giorgio, conclude il
padre, «è uscito molto più maturo
da questa esperienza, per il film
ma anche per il rapporto affettuo-
so che ha stabilito con Benigni».

Qui sopra e in alto due momenti del «Nabucco» andato in scena al Teatro dell’Opera

LIRICA «Venere e Adone»

Tre miracoli in uno
per Henze a Genova
Pubblico numeroso e entusiata per il debutto al Car-
lo Felice della nuova opera del compositore.

PRIMEFILM «Parole, parole, parole...»: una commedia con canzonette

Senti come cantano gli attori di Resnais
Divertente l’idea dei personaggi che intonano vecchi motivi famosi, meno originale l’intreccio della storia.

Premessa importante: il titolo italia-
no - Parole, parole, parole... - non è
una fesseria. Anzi, è un’idea bril-
lante che migliora l’originale On
connaît la chanson (andrebbe tra-
dotto più o meno «la solita vec-
chia musica»). Di più: la vecchia,
mitica canzone eseguita anni fa da
Mina e da Alberto Lupo è presente
anche nel film, nella versione
francese dove le voci erano altret-
tanto prestigiose: cantava Dalida,
sussurrava Alain Delon.

La domanda, a questo punto, è
un’altra: che ci fa Parole, parole, pa-
role... in un film di Alain Resnais,
quello di Hiroshima mon amour e di
L’anno scorso a Marienbad? Sempli-
ce: riprendendo una massima del
collega Truffaut («La saggezza si
nasconde nei versi delle canzonet-
te», da La signora della porta accan-
to), Resnais si è abbandonato a un
divertissement d’autore, realizzando
una commedia in cui spesso e vo-
lentieri i dialoghi sono sostituiti
da brani di canzoni celebri. Atten-
zione: le canzoni vere e proprie,
con le voci originali, non cantate
dagli attori come avveniva in Tutti
dicono I Love You di Woody Allen o
nei musical hollywoodiani. Com-
plicato a spiegarsi, il meccanismo
è semplicissimo a vedersi: di tanto
in tanto, gli attori smettono di par-
lare, si sente la musica e loro muo-
vono la bocca, in playback. E così,
a pari merito con interpreti come
André Dussolier, Pierre Arditi e Sa-
bine Azéma, «recitano» nel film
voci famose della canzone france-
se, da Bécaud ad Aznavour, da
Gainsbourg ad Arletty, da Cheva-
lier a Josephine Baker fino ad arri-

vare a Jane Birkin, l’unica che fa il
bis: è presente come attrice (in una
particina) e c’è una sua canzone
(Quoi, non Je t’aime moi non plus:
fino a questo punto Resnais non
ha voluto arrivare).

Divertente? A tratti, molto. Nel-
l’insieme, così così. La trovata reg-
ge in quanto trovata, è folgorante
in certe scene e macchinosa in al-
tre. Ma il difetto di Parole, parole,
parole... sta nel manico, ovvero
nella commedia degli equivoci im-
bastita dagli sceneggiatori-attori
Jean-Pierre Bacri e Agnès Jaoui
(che per Resnais avevano già scrit-
to il dittico Smoking-No Smoking).
Costruito su una serie di intrecci
amorosi piuttosto scontati, il testo
è modesto, e senza l’idea delle can-
zoni non reggerebbe la prova nem-
meno in un teatrino di provincia,
figurarsi sul grande schermo. Inol-
tre, 120 minuti sono troppi anche
per una commedia bella, il citato
Woody Allen docet.

In due parole, la trama. Simon
ama segretamente Camille, la qua-
le però ama Marc, giovane agente
immobiliare che è anche il padro-
ne di Simon. Marc sta vendendo
un appartamento a Odile, sorella
di Camille. Dal passato riemerge
Nicolas, vecchio amico di Odile.
Claude, marito di Odile sospetta
che lei lo tradisca con Nicolas. E
intanto Nicolas diventa amico di
Simon. Amori, corna vere o pre-
sunte, malintesi, equivoci e ricon-
ciliazioni finali. Sì, la solita vec-
chia musica. O, se volete: parole,
parole, parole...

Alberto Crespi
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Parole,parole
parole...
diAlainResnais
con: Pierre Arditi, Sabi-

ne Azéma, Lambert Wil-

son. Francia, 1997.

Partono domani
le riprese
del film di Scola

Inizieranno lunedì in un
casale sulla via Tuscolana
(Roma) le riprese di «Tavole
apparecchiate», il nuovo
film di Ettore Scola che,
oltre a rappresentare il
ritorno di Scola alla regia
dopo «Il romanzo di un
giovane povero» del 1995,
segna un nuovo capitolo per
Vittorio Gassman, Stefania
Sandrelli e Fanny Ardant a
11 anni di distanza da «La
famiglia». Tra gli altri 40
attori che fanno parte del
cast, ci sarà anche Silvio
Orlando al suo debutto con
Scola.

Carrà: «Condurre
il sabato sera?
Non ne so nulla»

La sfida tra Raffaella Carrà
e Paolo Bonolis per il
varietà del sabato sera?
«Non ne so nulla, l’ho solo
letto sui giornali. Per ora mi
occupo di “Carramba”. Poi,
quando la questione
Lotteria sarà risolta, si
vedrà». Ma, se la Lotteria
fosse ancora in Rai,
accetterebbe di condurre
lo show di Raiuno del
sabato sera? «Dopo
”Carramba”, nei miei piani
ci sarà una pausa di sette-
otto mesi. Poi, se e quando
la Rai riavrà la Lotteria,
vedremo».
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Domani la cerimonia. Di Caprio assente. La scelta delle poltrone suggerisce il verdetto

L’Oscar ’97? Dipende
da dove stai seduto 22SPE07AF03

3.0
11.0

NEW YORK. Fine marzo, tempo di
Oscar. È una scadenza che si ripete
con soddisfatta monotonia, anno
dopo anno, preceduta come sem-
predallagrancassapubblicitariade-
gli studios hollywoodiani, dalle
scommesse sulla piazza di Londra e
Vegas e dalla competizione feroce
tra gli stilisti su chi riuscirà a vestire
ledive.Epoic’èsemprelagioiadelle
grandi rimonte, ma anche l’irrita-
zionedeglisnobbati.

Come l’anno scorso, Barbra Strei-
sand ha fatto sapere che no, grazie,
leinonverrà, «l’influenzanonmifa
uscire di casa, vi rimando l’invito
senza neanche aprirlo». Nella pas-
sata edizione, retrocessa seconda
nella programmazione della ceri-
monia, dietro l’astro nascente Céli-
ne Dion, fu presa da una crisi e an-
nunciòchenonsarebbeandata.Ac-
cortasi all’ultimo momento di fare
unafiguraunpo’meschina,cambiò
ideainextremis.

A proposito di snobbati, Leonar-
do Di Caprio è un altro che, non es-
sendo stato candidato, ha deciso di
non essere presente. Ha giustificato
ladecisionedicendochenoninten-
de distogliere l’attenzione del pub-
blico dai suoi colleghi del Titanic,
in rotta di vittoria sicura. O forse
è preoccupato di creare un ingor-
go di ragazzine, come ormai av-
viene dovunque vada. Fatto sta
che a Hollywood tutti fanno
commenti sarcastici sulla sua ar-
roganza da ultimo arrivato. E sul-
la mancanza di buona fede. Infat-
ti ha appena dichiarato al quoti-
diano inglese Daily Mirror che ha
bisogno di un anno di riposo, ma
si dice che abbia già firmato il
contratto per un ruolo a fianco di
Jack Nicholson e Sean Penn nel
film basato su una storia di Wil-
liam Faulkner, As I Lay Dying.

Al polo opposto di Di Caprio
c’è l’umiltà di Peter Fonda, che di

Leo potrebbe essere il padre e
guadagna una frazione del salario
del nuovo idolo giovanile. Snob-
bato regolarmente dagli stilisti
negli anni precedenti, adesso che
è in corsa per vincere l’Oscar co-
me migliore attore protagonista
in L’oro di Ulisse, racconta con di-
vertita sorpresa che in un pome-
riggio solo l’hanno chiamato in
10 per proporgli uno smoking.
Elliot Smith, il ventottenne can-
tante e compositore della colon-
na sonora di Will Hunting. Genio

ribelle, ha già annunciato che si
presenterà in bianco, con un ga-
rofano rosa, e senza l’aiuto di al-
cun grande sarto. A lui gli stilisti
non hanno telefonato, nonostan-
te sia ben piazzato con la sua Miss
Misery, perché non lo conosce
nessuno: come Will Hunting, le
sue origini sono modeste, e il suo
successo lo deve al regista Gus
Van Sant, frequentatore di club a
Portland e amante della speri-
mentazione.

A essere onesti, la moda è mol-

to più importante per le signore
che per gli uomini e alla vigilia
ancora non si conoscono le ac-
coppiate stilista-attrice. Pare che
le star di Hollywood, almeno a
stare alla rivista più informata sul
tema moda, la Women Wear Dai-
ly, si vestano malissimo se lascia-
te da sole. Domani sera riceveran-
no tutte in dono un bellissimo
abito da sera. Non che ne abbia-
no bisogno, perché non sono cer-
to a corto di denaro. Anzi.

Mai una cerimonia come quel-

la degli Oscar è importante per
rafforzare la posizione degli attori
sul mercato. Pensate che Matt
Damon ha guadagnato solo 300
mila dollari per il suo ruolo di
Will Hunting, più 350 mila per la
sceneggiatura, ma adesso può
chiedere 3 milioni per recitare
una parte qualsiasi, e se vince
l’Oscar come migliore attore può
salire a 6 milioni di dollari. Kate
Winslet, la Rose del Titanic, da 1
milione può passare facilmente a
5. Il vecchio Peter Fonda, da 200

mila a 1 milione. L’unico che
non guadagna niente dall’essere
nominato come migliore attore
per il suo ruolo in Qualcosa è cam-
biato, è Jack Nicholson. Già oggi
la sua parcella è di 15 milioni di
dollari. E l’unico per il quale non
essere stato nominato non ha
cambiato niente è Leonardo Di
Caprio, che a ventidue anni si
colloca in un empireo tra i 15 e i
20 milioni di dollari.

Alla vigilia tutte le chiacchere
si concentrano sulla possibilità

che il Titanic, appesantito da 14
nomination e da un successo di
cassetta planetario, non ce la fac-
cia a fare il pieno delle statuette.
Si discute insomma se un effetto
di ripulsa possa favorire altri film.
E se l’Oscar più ambito, quello
per il miglior film, lo vincesse
L.A. Confidential, che ha bisogno
di una spintarella perché non va
tanto bene nei cinema, ma ha in-
camerato tutti i primi premi dei
critici? Gloria Stuart sembra la fa-
vorita come migliore attrice non
protagonista, dato che a 87 anni
non avrà molte altre occasioni,
ma deve vedersela con Kim Ba-
singer. E Kate Winslet ha una for-
midabile rivale in Helen Hunt,
l’unica americana candidata con
quattro britanniche nella catego-
ria delle migliori protagoniste.

Un qualche pronostico lo si
può fare di sicuro, però, all’inizio
della serata, quando vedremo chi
è seduto vicino al corridoio. Pare
infatti che Otto Spoerri, lo svizze-
ro che da anni decide la disposi-
zione delle poltrone nell’audito-
rio degli Oscar, faccia sedere in
posizione strategica chi ha più
possibilità di vincere per evitare
che debba scavalcare i colleghi
sulla via del podio. Lavoro delica-
tissimo quello di Spoerri, che de-
ve stare anche attento a non far
sedere vicini gli ex-fidanzati, co-
me Minnie Driver e Matt Damon,
che si sono ritrovati entrambi
nella lista dei nominated.

Anna Di Lellio
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Agitazione sindacale:
forse salta la diretta tv

LOS ANGELES. Un’agitazione sindacale tra i tecnici iscritti al Nabet
e la rete Abc farà saltare la diretta tv della cerimonia di
assegnazione degli Oscar. Circa 200 tecnici televisivi aderenti alla
Nabet hanno deciso di organizzare «picchetti» davanti allo «Shrine
Auditorium», perché la Abc, di proprietà della Disney, in risposta a
una lunga vertenza sui versamenti pensionistici e sul lavoro degli
stagionali, ha ritenuto per il più grande evento cinematografico
dell’anno di procedere alla sostituzione delle maestranze. Gena
Stinnet, presidente della Nabet, alla domanda se, come si vocifera,
è prevede il boicottaggio delle trasmissioni, ha risposto:
«L’Academy non si concede alcuna protezione contro un disturbo
del suo programma quando in combutta con la Abc-Tv ha tolto il
lavoro ai tecnici che hanno lavorato a questa serata per oltre
vent’anni». E in un comunicato del Nabet pubblicato dal Daily
Variety: «Questa è guerra. La Disney-Abc ha dichiarato guerra a noi,
al nostro posto di lavoro e alle nostre famiglie».

Le poltrone «riservate» ai divi candidati. In alto, operai al lavoro davanti allo Shrine Auditorium

Il violoncellista
Yo-Yo Ma,
«protagonista»
dei sei film
sulle «suites»
di Bach

LA CURIOSITÀ Da oggi in una sala romana le «suites» di Yo-Yo Ma

Al cinema con Bach, a ora di pranzo
Sei film di (quasi) un’ora ciascuno: dal lunedì al venerdì alle 13,30, il sabato e la domenica alle 11.

Le isole Eolie
saranno il set
di Minghella

Le isole Eolie per
l’ennesima volta si
trasformano in un grande
set cinematografico.
Questa volta a girare sulla
terra del dio dei venti sarà
Anthony Minghella, già
regista de «Il paziente
inglese» che l’anno scorso
fece il pienone alla notte
degli Oscar. La trama è una
storia d’amore che si
conclude con il più classico
lieto fine. Il film sarà
prodotto dalla Paramaunt
ma non si sa ancora quali
saranno gli attori
protagonisti.

Al cinema a ora di pranzo: perché
no? Nel tentativo apprezzabile di
smantellare vecchie consuetudini e
affermare nuovi modi di fruizione
più in linea con gli standard europei,
la Mikado da oggi al 7 aprile presenta
a rotazione in una sala romana - il
QuattroFontane- i seibrevifilmsulle
suites per violoncello di Bach ese-
guite da Yo-Yo Ma. La parola d’or-
dine è: «Pausa pranzo. Si va al ci-
nema!», e c’è da sperare che, dopo
i milanesi, anche i romani si fac-
ciano «contagiare» dalla benefica
moda, magari rinunciando a qual-
che piatto di bucatini all’amatri-
ciana. Dal lunedì al venerdì l’ora-
rio è fissato per le 13,30, mentre i
sabati e le domeniche prevedono
un anticipo alle 11. Si comincia

stamattina con Suite n. 1. The Mu-
sic Garden di Kevin McMahon e
Suite n. 2. The Sound of the Carceri
di François Girard, poi toccherà
via via agli altri quattro episodi:
Suite n. 3. Falling Down Stairs di
Barbara Willis Swette, Suite n. 4.
Sarabande di Atom Egoyan, Suite
n.5. Struggle for Hope di Niv Fi-
chman, Suite n. 6. Six Gestures di
Patricia Rozema.

Film per amatori? Forse, ma lo
stesso si disse all’epoca del Decalo-
go di Kieslowski o di Heimat 2 di
Reitz, due «cicli» impegnativi, en-
trambi da consumare a puntate,
ma che pur riscossero un discreto
successo in Italia, aprendo la stra-
da a questo tipo di esperimenti.
Abbastanza diffusi altrove, special-

mente in Francia e in Gran Breta-
gna, pochissimo da noi: per la pi-
grizia atavica degli spettatori, ma
anche per la poca inventiva dimo-
strata dagli esercenti.

La serie in questione è composta
da sei film di circa un’ora ciascuno
che giustamente i distributori han-
no lasciato in lingua originale in-
glese con sottotitoli in italiano. Il
titolo - Yo-Yo Ma inspired by Bach -
spiega quasi tutto: sin da ragazzo
affascinato dalle ardue suites ba-
chiane, il famoso violoncellista
americano ha chiesto a sei cineasti
di «estendere i confini della pro-
pria forma artistica, proprio come
Bach aveva superato i limiti tradi-
zionali componendo musica poli-
fonica per quello che era essenzial-

mente uno strumento
dedicato a singole li-
nee melodiche».

Il risultato è a tratti
affascinante sul piano
cinematografico, an-
che se poi è sempre la
musica - nitida e po-
tente - a imporsi sulle
variazioni sul tema
orchestrate dai sei registi. È il caso,
ad esempio, del terzo episodio, nel
quale Barbara Willis Sweete impa-
gina l’amichevole match tra il vio-
loncellista e il coreografo Mark
Morris: un gioco sotto forma di
work in progress sul rapporto tra ci-
nema e danza. Più che la registra-
zione dello spettacolo, eseguito dai
15 ballerini della compagnia, di-

verte infatti il clima di buffa speri-
mentazione evocato dalla prima
parte del film, con l’avvolgente
Morris che parte da una visione
onirica - un suo danzatore che ca-
de da una scala di legno formata
da sette gradini, quante sono le
note - per inventare i movimenti e
lo stupefatto Yo-Yo Ma che si chie-
de: «Ho sempre visto questa suite

come una lotta tra scale e arpeggi.
Entrambi vogliono vincere. Ha un
senso visivamente?».

L’idea, che torna anche negli al-
tri cinque episodi, è un po’ quella
di riesplorare la bellezza delle par-
titure bachiane visualizzandone le
suggestioni, intrecciando riferi-
menti architettonici e discipline
artistiche, misticismo orientale e
sensibilità occidentale. Ma, come
si diceva, alla fine è la musica che
scaturisce fluida e vivida dalle ma-
ni del giovane violoncellista a stre-
gare lo spettatore, facendoci uscire
dal cinema con una gran voglia di
chiudere gli occhi e di liberare
l’immaginazione.

Michele Anselmi
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Ore 11 L. 7.000 - Sala Cento
La farfalla fatata di B. Pojar

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15 - 16.50-18.40-20.40-22.40 L. 12.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 12.000
Il destino di Y. Chahine
con N. El Cherif, L. Eloui
Nel secolo XII Averroè rileggeva Aristotele e reinventava
l’intelletto generale. Chahine oggi reinventa i generi e di-
strugge gli integralismi di ogni razza. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15.15 - 17.40-20.10-22.35 L. 12.000i
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 - 17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’Atlan-
tico. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 15.40-18-20.15-22.30 L. 13.000
Totò che visse due volte di D. Ciprì-F. Maresco
con M. Miranda, C. Giordano
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico)✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 14.45 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Alien - La clonazione di J. P. Jeunet
con S. Weaver, W. Ryder, R. Periman
Ma la vetusta Ripley non era finita nel piombo fuso, insie-
me con il mostricciattolo schifoso? E non poteva restarci?
Accidenti alla clonazione. (Fanta-Thriller) ✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15.30 - 19-22.15 L. 13.000
Amistad di S. Spielberg
con M. McConaughey, M. Freeman
Nel 1839, schiavi africani si rivoltano sulla nave negriera.
Vengono presi, ma alla fine liberati. Spielberg scava nel ri-
mosso, ma fatica ad arrivare al profondo.

(Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Il testimone dello sposo di P. Avati
con D. Abatantuono, I. Sastre, C. Mascoli
Il giorno delle nozze la sposa si prende una sbandata per il
testimone. Più che amore folle, è una melange di trine,
merletti e sbadigli. Il ‘900 comincia male. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15-17.30-20-22.30 L. 13.000
U Turn - Inversione di marcia di O. Stone
con S. Penn, C. Danes, J. Lopez
Moglie e marito assoldano lo stesso killer per farsi fuori a
vicenda. Efferatezze e personaggi sub-umani a piacere. Più
che “pulp”, è grand guignol. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45-18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Full monthy di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 14.30 -16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Spawn di M. Dippè
con M. J. White, J. Leguizano, M. Sheen
Un non-morto, di pelle nera, ritorna in veste di vendicatore.
Ma non siamo dalle parti di “Il corvo”. Se è per gli effetti
speciali, poteva restare dov’era. (Fantasy) ✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16.15 - 18.20-20.25-22.30 L. 13.000
Figli di Annibale di D. Ferrario
con D. Abatantuono, S. Orlando
Uno è un fallito, l’altro svaligia una banca per disperazione.
Li insegue un poliziotto: non per servizio, ma per amore.
Una commedia lieve e gustosa. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Harry a pezzi di W. Allen
con W. Allen, D. Moore, R. Williams
Le battute sono spesso di grande fattura, alcune sublimi. Il
cast è di rango, e non mancano schegge surreali. Ma Woo-
dy Allen ha fatto di meglio. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.30-17.50-20.15-22.30 L. 13.000
Marius e Jannette di R. Guediguian
con A. Ascaride, J. Meylan
Marius, custode di una fabbrica, e Jannette, cassiera squat-
trinata, si amano a Marsiglia. Tra la pochade e l’apologo di
classe, in piena era post-moderna. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

GLORIA SALA 1
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

GLORIA SALA 2
C.so V. Vercelli, 18

Prossima apertura

..................................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regoladi D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 14.30 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Flubber un professore tra le nuvole di L. Mayfield
con R. Williams

..................................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Coppia omicida di C. Fracasso
con R. Bova, R. Degan, L. Morante

..................................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 15 - 16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000
Il macellaio di A. Grimaldi
con A. Parietti, M. Manojlovic
La bella e il macellaio, ovvero una bel po’ di minuti di eroti-
smo semi-bollente tra i quarti di bue. La firma d’autore c’è,
ma dove è la polpa? (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
In & Out di F. Oz
con K. Cline, J. Cusack
Chi l’avrebbe mai detto che lo stimato professore è un gay,
se neppure lui lo sapeva? E invece lo è, alla faccia dei finti
liberal e dei puritani ipocriti. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Flubber un professore tra nuvole di L. Mayfield,
con R. Williams

..................................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000
Gattaca - la orta dell’universo di A. Niccol
con E. Hawke, U. Thurman, A. Arkin

..................................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10-19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.30-17.05-19.45-22.30 L. 12.000
L’uomo della pioggia di F. Ford Coppola
con M. Damon, D. Glover, M. Rourke
Giovane avvocato contro il cinismo delle compagnie assi-
curative del sistema sanitario americano. Tratto dal solito
John Grisham. Coppola fa quel che può. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 16-19-22.15 L. 12.000
Mezzanotte nel giardino del bene e del male di C.
Eastwood
con K. Spacey, J. Cusak
A Savannah, nel profondo Sud, un giornalista indaga su un
omicidio. Incontra omertà, ipocrisia e atmosfere malate. Un
Eastwood corale, ma un po’ sfilacciato. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25-20-22.35 L. 12.000
The Jackal di M. Caton Jones
con R. Gere, B. Willis, S. Poitier
Killer proteiforme e imprendibile, lo cercano uno dell’FBI,
un ufficiale russo, un ex dell’IRA e una terrorista basca,
nientemeno. Ma è un pastrocchio. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.30-17.50-20.15-22.35 L. 12.000
Il macellaio di A. Grimaldi
con A. Parietti, M. Manojlovic
La bella e il macellaio, ovvero una bel po’ di minuti di eroti-
smo semi-bollente tra i quarti di bue. La firma d’autore c’è,
ma dove è la polpa? (Erotico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000
Il collezionista di G. Fleder
con M. Freeman, A. Judd, C. Elwes
Ragazze collezionate come insetti negli antri del North Ca-
rolina da un sadico psicopatico. Ma l’orrore mistico-infer-
nale di “Seven” è molto, molto distante. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.30-20-22.35 L. 12.000
The boxer di J. Sheridan
con D. Day Lewis, E. Watson
Ormai è uno stereotipo: Belfast, la violenza, il settarismo
dell’IRA, e Daniel Day-Lewis, qui in chiave melò-pugilistica.
Jim Sheridan è recidivo. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40-20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 14.15-18-21.45 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 14.30 - 16.30-18.30-20-22.30 L. 13.000
Full monthy di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
The Game - Nessuna regola di D. Fincher
con M. Douglas, S. Penn

..................................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.45 - 17.20-19.55-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Keep Cool di Z. Yimoli
con J. Wen, L. Baotian
Non più uno sguardo alla tradizione, così diagonale e raffi-
nato, ma un’irruzione ironica e sussultoria nella Cina d’og-
gi. Un Yimou pungente. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico)✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 16-19-22 L. 13.000
Boogie nights di P.T. Anderson
con M. Wahlberg, J. Moore - V. M. 14
Dirk Diggler ha una “dote” eccezionale, e diventa un divo
dei film porno. Ma poi perde la testa e finisce nel fango.
Agrodolce, con un grande Burt Reynolds. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 15.40-17.55-20.20-22.30 L. 12.000
Grazie signora Thatcher - Brassed Off di M. Herman
con E. McGregor, T. Fitzgerald, P. Postlethwaite
Nello Yorkshire, la miniera di Grimley chiude, bruciando le
vite di un migliaio di minatori, ma non la loro banda musi-
cale, nè il loro orgoglio di classe (Drammatico) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 15.45 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 15.30-21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 14.30 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Starship troopers - Fanteria dello spazio di P. Verhoeven
con C. Van Dien, D. Neyer, D. Richards
Mostruosi ragni meccanici vogliono invadere la terra? Che
ci provino. Fantasy truculenta con effetti da videogame in
salsa reazionaria. ( Fantascienza) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 16-18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Abbiamo fatto solo l’amore di F. Ottaviano
con V. Mastrandrea, D. Liotti

..................................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901
Ore 15.15-17-18.50-20.40-22.30L.10.000
Storie d’amore
di J. Stuhr
con K. Figura, J. Stuhr
...............................................................................

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Or.15-17 L.8.000
Rassegna cinema ragazzi Mamma o pre-
so il morbillo
di R. Gosnell
con A.D. Linz, O. Krupa, R. Kihlestedt
ore 21 ingresso con tessera
Cineforum Big Night
...............................................................................

AUDITORIUMS.CARLOPANDORA
c.so Matteotti 14, tel. 76020496
Or.19.30 -L.7.000+ tessera
La promesse
di J.Pierre & L. Dardenne
Ore 21.30 L’uomo perfetto
di T. Gatlif
...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.10-16.10-18.10-20.20-22.30L.10.000
Il dolce domani
di A. Egovan
con I. Holm, C. Danks
...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874826
Ore 14.10-16.10-18.10-20.20-22.30L.10.000
I dilettanti
di P. Dreathnach
con D. Gleeson, P. McDonald
...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
Palazzo Dugnani - via Manin 2/a, tel.
6554977
Riposo
...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7.000+ tessera ‘98
Festival cinemaafricano 8aedizione
...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinema in linguaoriginale
Ore17.30-20.30 L.9.000
Titanic
...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.le Corsica68, tel. 7382147 -L.10.000
Ore15.30-17.30L.10.000
La sirenetta
Ore 20-22.30
Paradiso perduto
...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Ore20.15-22.15 L.8.000
Hana-Bi
di T. Kitano
con D. Takeshi, K. Kishimoto
...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Titanic
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Flubber
...............................................................................

BINASCO

S. LUIGI
l.go Loriga1
007 il domani non muore mai
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Titanic
...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Titanic
...............................................................................

BRESSO

S.GIUSEPPE
via Isimbardi30, tel. 66502494
Titanic
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Titanic
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Alien la clonazione
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Tre uomini e una gamba
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Titanic
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Coppia omicida
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

Auditorium
viaVolta - tel. 25308292
Titanic
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
Titanic
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Il collezionista
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Titanic
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
Sala Acqua: The Game
Sala Aria: Il collezionista
Sala Energia: Titanic
Sala Fuoco: Amistad
Sala Terra: Flubber
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Paradiso perduto
Sala C: Grazie signora Thatcher
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Il collezionista
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Amistad
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Titanic
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Full monty squattrinati organiz-
zati
Sala 2: Coppia omicida
Sala 3: Qualcosa è cambiato
...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4 - tel. 039/32.37.88
The Game
...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Riposo
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu:Titanic
Sala Verde: L.A. Confidential
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Flubber
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Titanic
...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Coppia omicida
...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Titanic
...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Titanic
...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
L.A. Confidential
...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Titanic
...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Amistad
...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Flubber un professore tra le nuvole
...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Full monty squattrinati organizzati
...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
Titanic
...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Spawn
...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Figli di Annibale
...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Titanic
...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
SalaKing:Titanic
Sala Vip: Paradiso perduto
...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
SalaA:
Flubber
Sala B:
L’avvocato del diavolo
...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Ore 20.00 “Stagione di concerti” Filarmo-
nica della Scala direttore Riccardo Muti.
Soprano J. Eaglen, mezzosoprano M.
Ejsing. Associazione Coro Filarmonico
della Scala, maestro R. Gabbiani. Turno C
...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Riposo
...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Ore 17.30 Così fan tutte, dramma giocoso
in due atti su libretto di Lorenzo Da Ponte.
Musica di W. A. Mozart, uno spettacolo di
Giorgio Strehler; concertatore e direttore
d’orchestra Ion Marin. Regia di C. Batti-
stoni. L. 45-60-65.000
...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Ore 16.00 Un’altra storia Recital di Lella
Costa. Regia Gabriele Vacis, L. 35.000
...............................................................................

ARSENALE/TEATROLIBERO
viaSavona10, tel. 8321999-8375896
Ore 16.00 Teatro Arsenale presenta: Tofa-
no innamorato, amanti e beffati nella
commedia dell’arte testo e regia di Ric-
cardo Magherini. L. 17.000
...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 15.30 Tucla presenta: Frankenstein-
musical di Antonello Dose, Marco Presta,
Tullio Solenghi, musiche di Daniele Silve-
stri, con T. Solenghi. L. 40-50.000
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Gioele Dix in Mi sembra che an-
diamo bene. L. 28-35.000
...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Ore 16.00 Crt presenta Remengon voci
dalla guerra di e con Silvio Castiglioni li-
beramente ispirato a una storia di Nuto
Revelli con la collaborazione di Massimo
Eusebio e François Kahn. Foto Paolo Ca-
stiglioni. L. 15.000
...............................................................................

CRT TEATRODELL’ARTE
viale Alemagna6, tel. 861901
Ore 16.00 Raffaella Giordano in ...Et anima
mea... con D. Bastide, L. Martelli. Coreo-
grafia R. Giordano, musiche J.S. Bach, L.
Francesconi, D. Shostakivich. L. 15.000
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 11.00 “I concerti della domenica”: Pari-
gi ‘900: Claude Debussy. Doina Dini Palade
soprano, Carlo Balzaretti pianoforte. L.
10.000
Ore 16.00 Teatro della Tosse presenta Fe-
derico Sirianni in: Delitti esemplari di F.
Sirianni liberamente ispirato a Max Aub.
Regia S. Maifredi L. 15-18-30.000
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 16.00
Elle Di Effe presenta Tartufo di Moliere
con Luca De Filippo, Toni Bertorelli, Caro-
la Stagnaro, Gigio Morra, regia di Arman-
do Pugliese.
L. 15-23-35-45.000
Sala Piccola
Ore 18.30 Scuola d’arte drammatica Paolo
Grassi, Allievi - i registi di domani presen-
tano Macbethdi S. Boselli da W. Shake-
speare, adattamento S. Boselli. Con D.
Villa, F. Caratozzolo, A. Albertin. L. 10.000
Spazio nuovo
Riposo
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Ore 11.00 Concerto dell’ Orchestra Sinfo-
nica di Milano G. Verdi direttore Leon
Spierer, musiche di Schubert, Mahler,
Haydn, Mozart. L. 27-37.000
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 16.30 A. Artisti Associati Accadueo pre-
sentano: L’anello di Erode di L. Lupaioli
da un’idea di F. Andreotti. Con A. Aleman-
no, A. Carvaruso, G. De Plano, regia F.
Andreotti. L. 30.000
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 15.30 Plexus T presenta. Plaza Suite
di Neil Simon, con Massimo Dapporto,
Maria Amelia Monti, regia di Guglielmo
Ferro. L. 45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 16.00 e 20.45 Fox & Gould Produzioni
presenta Rumori fuori scena di M. Frayn,
con A. Brambilla, N. Formicola, M. Ubaldi,
regia di M. Sciaccaluga. L. 25-35-40.000
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 16.00 Loop Cinematografica presenta
Enrico Montesano in Trash non si butta
via niente di E. Vaime, M. Presta, A. Do-
se, E. Montesano. Regia G. Gallione, sce-
ne A. Panzuto.
L. 45-60.000
...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Ore 15.45 Teatri Possibili presenta Cirano
di E. Rostand
con A. Astorri, G. Rossi, A. Quattro, C.
D’Elia, C. Accordini. Regia C. D’Elia. L. 15-
20.000
...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 17.00 Teatro Libero di Palermo presen-
ta: El Salvador di R. Lima. Regia B. Maz-
zone. L. 22.000
...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 15.30 e 19.30 Compagnia Luigi Di Sta-
sio presenta La fortuna di nascere a Na-
poli testo e regia di Luigi De Filippo, con
L. De Filippo, C. Iovine, P. Riolo. L. 37-
44.000
...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 20.45 Wolfgang Bocksch Concerts e
Teatro Smeraldo presentano West Side
Story di A. Laurents, musiche originali di
L. Bernstein su testi di S. Sondheim. Re-
gia A. Johnson. Versione originale con or-
chestra dal vivo. L. 40-60.000
...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Ore 21.00 Delitti cult con G. Sobrito, R. Di
Gioia, S. Di Gioia, M.E. Marelli. Regia R.
di Gioia. L. 10.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Ore 16.30 Teatridithalia presenta:La dolce
ala della giovinezza di Tennessee Wil-
liams. Con I. Marinelli, G. Alberti, E. Calle-
gari. Regia L. Loris. L. 22-30.000
...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Ore 16.30 Teatridithalia presenta:Lola che
dilati la camicia di M. Baliani, C. Crippa,
A. Ghiglione. Con C. Crippa, P. Savastano,
regia di M. Baliani. L. 22-30.000
...............................................................................

TEATROARIBERTO
via Daniele Crespi 9, tel. 89400455
Ore 16.00 e 21.00 Compagnia Punto Zero
presenta Angela vorrebbe volare di e
con Graziella La Rosa. Regia G. La Rosa.
L. 20.000
...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 15.30 Biemmebi presenta La rava e la
fava testo e regia di R. Silveri, con Piero
Mazzarella, Rino Silveri, Elena Petrini, L.
18-25-37.000
...............................................................................

TEATRO DELLE MARIONETTE
via degliOlivetani3, tel. 4694440
Ore 15.00 e 17.30 Il Teatro di Gianni e Coset-
ta Colla presenta Gelsomino nel paese
dei bugiardi di G. Rodari, regia C. Colla.
L. 14-20.000
...............................................................................

TEATROSEMPIONE
viaPacinotti 6, tel. 39210483
Ore 15.30 Simpaticament insema (spet-
tacolo meneghino) con Anita Dorizzi, can-
tante Luciano Tano Della Fonte. L. 12-
15.000
...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 16.00 Milva canta un nuovo Brecht
“Non sempre splende la luna”. Regia di
Giorgio Strehler. L. 35.000
...............................................................................
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